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DONNA BIZZARRA 

COMMEDIA 

DI CINQUE Atti ut versa 



preMDts eoDimedU fu per la prima volta rap* 
praMotau a Zola nell’estate dell’anno 17SV. 




PERSON AGQI 



La contessa Ermblikds , vedova. 

La baronessa Amalia. 

Il barone Ffderico, suo padre. 

11 capitano Gismohdo. 

Il cavaliere Ascavio. 

Don Ariodoro. 

Don Fabio, poeta. 

Martorino, cameriere della contessa. 
Un Notaio. 



L> scena si rappresenta in Mantova 
in casa della contessa. 
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LA DONNA BIZZARRA * 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Martor'no . ed il capitano. 

o . 

Mar. v^h! signor capitano, venuto è di buon' ora. 
Cap. La padrona è levata? 

M(a\ Non ha chiaraato ancora. 

Cnp. Jer sera è andata a letto tardi più deH’usato ? 
A/or. Anzi vi andò prcstissiino.Non lia ncramen cenato. 
Cap. Di già me {'aspettava da voi questa risposta. 
Per ammirar lo spirito, l’ho domandato apposta. 
Bravo ! non si può dire che siate trascurato. 

La contessa Ennelinda ha un camerier garbato. 
Mar. Non so perchè làcciate questo discorso ironico^ 
Vi ha preso questa mane qualche umor mahneonieoZ 
Cap. Ne voi , ne la padrona , nè cento vostri pari 
Nasconder mi potranno fatti patenti e chiari. 
Dopo che )cri sera da lei mi ho licenziato, 

Io so , che il cavaliere in queste soglie è entrato. 
Mar. Come ciò dir potete? 

Ccm. Parlo con fondamento; 

Non macchino sospetti , non sogno, e non invento. 
Appena jeri sera uscii di questo loco ^ ' 

Parvemi sentir gente, e mi trattenni un poco. 
Veggo un uora che alla polla accostasi bel bello. 
L’uscio ricerca, il trova, poi suona il campanello. 
Gii aprono, e mentre il piede accelerar mi appresto. 
Entra, Ja porta è chiusa, e sulla strada io resto. 
Ma nell’ entrar eh’ ci fece , tanto potei vedei-e , 
Quanto bastò a comprcndcre,ch'ei fosse un cavaliere* 
Mar. Eh signor capitano ! 1’ amor la gelosia 
Vi ha tatto questa volta scaldar la fantasia. 

Goid.roi.xxrn, a < 
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th. donna bizzarra 

9on giov ine sincero , credete a quel eh’ io dico ; 
Quel, che entrar qui vedeste, fii il Ivnon Federico, 
^ucl eavalicr romano , che colla ligiia ancora 
Della padrona in casa qual’ ospite dimoi-a. 

Egli entrò poco dopo , che voi di quà partiste , 
Voi v’ ingannaste al bujo , c sosjiettare ai-dLstc. 
Cfl/J. Dunque il bacon fu quello , che ih quel mo- 
mento è entrato 7 

Mar. Certo ve l’assicuro. 

XJap. Ben , mi sarò ingannato ; 

Ma però hon m’ingdnno, c ópiun io può vedere, 
Ch’ ella sopra d’ ogn’ altro distingue il cavaliere. 
Mnv. Eppure ancora in questo credo facciate errore; 
La padrona conósco , conoscd il di lei aiore ; 
Ella coltiva tutti , perchè nessun si lagni , 

Ma in materia d’ amore li fa tutti compagni, 

E chi di lei aspira à divenir sovrano, 

Credo che perda il tempo , e si lusinghi invano; 
Oh ! ha chiamato , signore. Io so quello clic dico, 
Voi sarete contento fin che le siete amico j 
Ma se d’ amor per lei vi occupa la passióne , 
Bora per ven , credetemi , una disperazione. 

( porte* 

SCENA IL 

Il caj)àaim solo. 

£>h ! sOh pazzie codeste. Sia pur la donna -altera, 

‘ Non le riuscirà sempre di comparir severa. 

Se tratta , se conversa , sé è amabile , se è bella , 
Se desta a1ti-ui le fiamme, un giorno arderà anch’ella; 
Saprà sfuggire accorta Cento perigli, e cento. 

Ma verrà ancor per essa di cedere il moraenta 
Basta saper conoscere di debolezza il punto , 
Basta nem trascurarlo quando il momento è giunto* 
Se al titolo d’ amante c il di lei cuoi* ritroso. 

La mano alla Contessa posso esibir di sposo. 

L se la libertadc sagrifìcar conviene . . . 

Ma il eavalicr Ascanio , il mio rivai, sen viene. 
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ATTO PRIMO 7 

Una donna di spirito , come gradir mai puole 
Un MCMn , da cui a forz-a si cstraggon le parole ? 
Nix, non la voglio credere di un gusto così strano, 
K in mio l'avor la speme non mi lusinga in vano. 

SCENA III, 



Il Cavaliere e detto. 



Car. ( i^aluta il capitano senza parlare. 

Cap. Signor, vi rivei isco. Cbc vuoi dir , cavaliere, 
Che non mi rispondete? 

Cta>. Ilo fatto il mio dovere. 

Cm. Farmi, che vi mostriate meco assai sostenuto, 
Non mi par gran fatica rìspondere al saluto. 
Cfw. Voi vi lagnate a torto, vi venero, e vi stimo; 

Nell’ entrar nella camera vi ho salutato il primo, 
Caj). Farlo senza parole è segno manifcslo 
Ùi una scarsa amicizia. 



Cw. No, ih mio costume è questo, 

Cap. Come mai, cavaliere, un uom come voi siete , 
Un uom di quel sistema , cui praticar solete , 

A una donna di spirito può mai sedere allato 
Senga annojar la dama , od essere annujato ? 

Cav. Non mi annojai fìn'ora; s’ellg s’annojà, il dica, 

Cap. |ja contessa Ermelinda d’ inciviUtà è nemica. 
Non vel dirà sul volto. 

Cnv. Se mai m’accorgerò 

eh’ ella di mp sia stanca , io la solleverò. 

Cap. Ma il vostro piede allora nello staccar da lei 
Sentirete voi pena ? 

Cav. Non dico i fatti mìei. 

Cup. Voi ne fate mistero; ed io vi svelo il cuore: 
Lontan d^lla contessa morirci di dolore. 



1,’ amo, ve lo confesso; l'.'uno, e per lei languisco. 
Mi compatite almeno ? 

Cav. Io sì , vi compati.sco. 

Cap. Ma se parlar voleste sinceramente c .schietto, 
Grand’amico non siete di chi le porta gflettq. 
Cffv, Y’ inguinale. 
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8 LA DONNA BIZZMBA 

Cap. Se dunque ciò non vi puiif^e il cuore , 

Fin’ or per it coutes!>a voi non sentibte amore. 

Cay. Simile com>eguenza non lui ragion fondata; 

Puotc una donna sola da cento 'essere amata. 

E delle loro fiamme che dubitar poss’ io , 

Se lusingarmi io posso, che il di lei cuor sia mio? 
Citp. Vostni è suo cuore ? 

Cin>. Io parlo posto eh’ ci fòsse tale, 

Cap, £ se poi tal non fbs:>c ? 

Can>. Non ne avverria gran male, 

Citp. L' amate, o non l’ amate? 

Cau. A voi non lo confido, 

Ceip.Qucsto mi move a sdegno. 

Cw. Voi vi sdegnate, io rido, 

Cap, Eccola la contessa. 

SCENA IV. 

La Contessa e detti, poi Mtu'loriiio, 

Con, (jhe dite, miei signori, 

Sembravi , che sia tempo di uscir dal letto fuori? 

Ma saranno due ore , eh’ io son mezza vestita , 

E a scrivere nel. letto io mi son divertita. 

Cap. Bravissima. E permesso ? ( /e vuol baciar la 

mano. 

Con. Oh ! signor capitano , 

Oggi sì facilmente altrui non do la mano. 

Questa man, se sapeste qual fu da me impiegata! 
Esser dee più del solito ritrosa , e ris|>ettata. ' 
Questa mano , signori , ebbe testé 1’ onore 
Ui scrivere una lettera al dura di Cadore, 

Al cavalier più dotto , al cavalicr più degno 
(ih’ abbia prodotto mai de’ letterati il regno. 

Egli mi ba scritto in versi , in versi a lui risposi. 

( ih che amabili versi ! che versi prodigiosi ! 

(,)ucsta mano ho bagnata nel fonte d’ippocrcnc, 

|A voi altri profani baciarla non conviene. 

Pure , per non vedere il capitan 8ip.‘uTÌto, 

Per pietà gli concedo, ch’egli mi tocchi un dito, ' 
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ATTO PRIMO ' 9 

Cap. Oh] no, si|inora mia; sarebbe troppo orgoglio; 
La man sacra alle Muse io profanar non voglio. 
Andrei troppo sii|K‘rlK» di un si sublime onore. 
Uopo che l’ impiegaste pel duca di Cadore. 

Con. Dite quel che volete, sia invidia, o sia disjaetto, 
Chi si distingue al mondo merita stima e alletto. 

Che vi par, cavaliere ? ' 

Cai’. Parrai , signora mia 

Che sia celeste dono il dono di poesia.' 

Farierei quella destra , non per desio profano , 
Ma perche versi ha scritto. 

CoiL Tenete, ecco la mano. 

( dà da baciar la al caoaliere.^ 
Caj). E a me, signora? 

(\nt. Un dito. 

Cap. Un dito solo? 

Con. 0 niente. 

Cap. Leciti son tai furti. ( le vuol prender la mano. 
Con. Capitano insolente. 

( balle forte sulle mani' 
Cap. Grazie alla sua finezza. 

Con. L’ho detto, e lo ridico. 

Libertà noa si prenda clu esser mi vuole amico, 
baciare ad una dama la man per civiltà 
'T. un semplice costume , è un atto d’ umiltà ; 

Ma r avido desio di farlo anche a dispetto , 
Mostra sia la malizia maggior d’ ogni rispetto. 
Fu uno scherzo, un capriccio negare a voi la mano 
Per aver scritto al duca, voi vi doleste in vano. 
Ma comunque ciò siasi , sappiano lor signori , 
eh’ io liberal non sono di gi-azie , e di tavori ; 
Che le altrui pretensioni han d’arrivar fin lì , 
f ;he se offerisco un dito ha da bastar cosi ; 

E se niente, di niente s'ha a contentai" chi viene, 
O andarsene di trotto, o star come conviene. 
A'oglio aver degli amici , voglio conversazione , 
Ma niun sopra di me dee alzar la pretensione; 
Vo’ distinguer chi voglio , da voi non vo’bravatej 
Se ri comoda bene, se non vi piace , andato. 



^ V . . -'■v\ 
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IO LA DONNA BIZZARRA 

Cm. Dice a voi, capitano. 

Cup. Perchè a me, e non a voi ? 

Cuy- IJerchèia, ch’io dipendere soglio dai voler suoi. 
Con. E il cavalier, per dirla, saggio, discreto c umile, 
( Ma con quella sua llomma mi fa venir la bilt. ) 
V'^ervi, e non amarvi pai'mi difficil molto: 
Clii di voi non s’accende, o è senza cuore, o c stolto. 
Il cavalier non credo meno di tot invaghito ; 
Egli le fiamme asconde , io le discopro ardito ; 
Ma non c gran virtude celar le fiamme in petto, 
<^iiand’ un può apicurarsi d’ un parziale alletto. 
Si conosce nenissimo dove la dama inclina , 

. \ odo che voi Miete un di la mia rovina ; 

Ma non vi è più rimedio, ragion più non discemo. 
Voglio dir, che vi adoro, e lo dirò in eterno. 
Con. CavaLcr, cosa dite? 

, Parlare io non ardisco. 

Con. Mi £i venir la rabbia. 

{al cai>aliere parlando dei capitano. 

_ _ Ed io lo compatisco. 

Cap. Bel compatir chi pena, quando si gode e tace ! 
Con. Basta cosi, signore, siete, un pu troppo audace. 
Cap. Madama , a voi m’ inchino. 

Con. Dove si va ? 

. Non so. 

Con. Andar non vi permetto. 

P.azienza , io resterò. 

Co*'. Perdonate , signora , voler che resti qua 
Un ^ver’ uomo che pena , è troppa crudeltà. 
Cap. E VOI troppo pietoso siete per un rivale. 
Vedesi chiaramente l’ amor , che in voi prevale ; 
Ma chi sa? Se madama mi arresta ai cenni suoi. 
Forse nel di lei cuore starò meglio di voi. 

Con. No : per disiiigannarvi, vi parlerò sincera. 

die in mia casa vi è ancor la forastiera ; 
^ baronessa Amalia, che quivi è di passaggio 
• proseguir col p.Hlre verso Milano il viaggio. 
Bramo di divatiria, bramo col mezzo vostro 
F ar, che pienda concetto nuglior del cielo nostro. 



.Ala «r 







Digitized by Coogle 




TT 



« tr 






àWo primo II 

E son più che siciu-a, che avrà Mantua in pregio, 

Uuecavalier trattando, che han delie grazie il fregio. 

Cap. Ora scherzar vi piace, signora mia, lo v«ào: 

Atto a simile impresa alcun di noi non creda 
11 cavaliere Ascanio parlar suol 'coti fatica; 
lo parlo troppo e male, nè so quel che mi dica. 

E nella città nostra con tal conversazione 
Non può la baronessa aver grand' opinione. 

Cav. Fate le scuse vostre, le mie le farò io; 

Rimprovero non merla , se scarso è il parlar mio. 

Non stracca, e non inquieta un uom che pai-la poco, 

‘ E sono i parlatori nojosi in ogni loco. 

( con sdegno. 

Cap.Qhe favellare è il vostio? 

Cav. Rispondo a chi promuove. 

( scaldandosi. 

Con. Signori miei, pensate con chi voi siete , e dove. 

In casa mia, vel dico, le risse io non sopporto. 

Cap.Ma il cavalier m’insulta... 

C pn. No, vói avete il tor to. 

Ci^.Contro di me congiurasi,e ho da sutlrire ancora?... 

Con. Basta cosi , vi dico. Chi è di là? * ' 

Mar. Mia signora. 'V' 

Con. Va’ dalia baronessa , dille che or or da lei 
Passerò , se le aggrada , con questi amici miei. 

• Ma se il baron vi fòsse padre della fanciulla , 

Sospendi l’imbasciata , e non le dir più nulla. 

Nelle conversazioni piace il parlare alterno , 

Ma it Itaron Federico è un seccatore eterno. 

Dal signor don Fabio va poscia immantinente , t 

Digli, che di vederlo sono ormai impaziente. ^ 

Che son più di tre giorni , eh’ io non lo vedo quà , 

E che Riremo i conti quando da me verrà. 

Msar. Sarà servita. 

Con. Aspetta. Cerca don Armidoro : 

Digli , che le sue grazie le vende a peto d’oro; 

Che oggi da me iaspelto senz’alcun fallo. 

Mar. Ilo inteso. 

Con, Dimmi: Don Armidoro si è della boria ofiboi 
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Non mi pare, signora. 

Con. Per pai-tc mia l’ invita 

A desinar con noi. 

JUar. Ella sarà ubbidita. 

Vi è altro? 

Con. No , per ora. 

Mar. ( È molto in verità. 

Ella mi suol mandare per tutta la città. 
Conosce mezzo inondo. Tutti per lei son cotti; 
Ma invano si lusingano ipoveri merlotti.) (porte. 
C«t>.Grand’aflàri,Contcssa!Grand’amba3ciatt! 

Con. E bene? 

Chciin porta a voi,signore?Fo quel che a roeconviene. 
Car. Una donna di spirito dee conversar con tutti. 

(Spero raccorre un giorno di compiacenza i frutti.) 
Con.Quci due, che ora ho invifato,io li conosco appieno. 
È un poeta don Fabio d’ estimaziun ripieno. 

E se deggio parlare a voi con verità. 

D’ un’ amicizia simile ho un po di vanità. 

Circa a don Armidoro c un ottimo ragazza, 
Talor di lui mi servo , talora io lo strapazzo. 
Jei'i .sera al casin, ineschiu, ini ha accompagnato, 
E senza dirgli nulla partendo io 1’ ho piantato. 
Poi quando se ne accorse, restò come un stivale ; 
Ma per quel che si sente , non se 1’ ha avuto a male. 
Cap. Abbiara de’ due sentito qual stima avete voi, 
Sentirei volentieri quel che vi par di noi. 

Con. Volete che vel dica ? 

Cap.. Si, con sincerità. , 

Cor. Io , per me vi dispenso , non ho curio.<dlà. 
Con. E furbo il cavaliere, teme i-esfar scontento. 
Cap. Sentii'ò io , signora , il vostro sentimento. 

Con. Cosa vi dice il cuore? 

Cap. Il cuor mi dice , spera. 

Non vanta la contessa nn’ anima severa ; 

Amor nel di lei seno può lavorar l’ incanto. 
Con. No , caro capitano, non presiiincte lauto. 
Avete del gran merU», potete lusingarvi, 

Però con tutto questo vi esorto a non fidarvù 
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ATTO PRIMO i3l 

Mar. I^a Iwmiiessa è sola, e avrà sommo dileUo 
D’ essere favorita, 

Cvi. ^V a far quel che ti ho detto, 

( a martorino , che porle. 
Finché la baronessa deve restar con noi, 

Capitan Biininaldi la servirete voi. 

Cm>. Di servire mia dama per ubbidir non sdegno; 
Ma vi è noto, signora, il mio costante impegno. 
Altri che voi servire il cuor non mi concede, 
S<'rvirvi, ed allocarvi ancor senza mercede. 

11 cavaliere Ansaldo, che libero si spera. 

Potrà liberamente servir la foi-cstiera. 

Cor. La contessa couiumli; ohi può dispor disponga, 
Con.Al mio voler non voglio, cheil capitan si opponga. 
Se al cavalier diretti fossero i cenni miei , 

Lo so , die di rispetto prove sincere avrei, 

Yoi servir la doveti'; per grazia io lo domando, 

■ E se il pr^ar non basta, lo veglio, lo comando, 
A lei sagrificate la vostra servitù, 

0 in casa mia pensale a non venir mai più. 
Cqp. (Ob legge maledetta!) 

Cai. E ben : Che risolvete ? 

Ccp. Non so che dir , signora , farò t^uel che volete. 
Con. Andiamo ( Eh ! Signorini , alle comando io; 
Chi da me vuol venire, dee far a modo mio.) 

( e/a se, e parte^ 

Cap. ( Che piacere inumano ! meriterebbe affé , 
Oi’ io facessi con lei quel eh’ ella fa con me. 
Rasta, chi sa? Confesso, che in ubbidirla io peno. 
Ma se mi riesce il farlo, vo’ ingelosii la almeno. ) 

eia se, e parte. 

Cav. Se ad altra la contessa ha il mio rivai ceduto, 
È un segno roanilèsto, eh’ io sono il ben veduto. 
Senz’essere imjìortuno servo, laccio, e sopporto, 
E col placido vento sporo condurmi al porto. 



F|Ki pkll’ atto ftniucu 




LA DONNA BIZZAMLA 



>4 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Martx)rino e la baronessa Anudia. 

Mar. Incontrandosi colla baronessa. 

Signora baronofiii , ella di qua e passata , 

Ed, or la mia padrona nelle sne stinze è andata. 
Am. E vtTjdoveaasjiettiirla, ina, a dirla in aintideiza. 
Con quel caro mio padre perduta ho la pardenza. 
Quando a parlar principia, non la finisce ma.: 
^ qual’c il suo costume, ma ancor non mi avveriai. 
£i in sempre alla guerra, io vissi in un ritóso; 
Dacché e morta mia madre seco ini mena in giro. 
So, eh’ egli fa il possibile per ritrovarmi un sposo} 
Ma con quel suo parlare qualche volta è nojoso. 
Mar. (Ed ella qualche volta fa dar nefle impazienze 
Colle sue cerimonie , colle sue riverenze. 

Di un padre seccatore si conosce , che è figlia} 
Eanch’essa in altro genere si accorda, c lo soinigfia.) 
Ecco lamia padrona. (dia baronessa. 

Am. Cfii *on quei due signori? 

Mar. Son della mia padrona due fidi adoratori: 
Ma ella non d pensa. Con tutti é indiflcrente. 
Eccola. Con licenza. Servo suo riverente, (parte. 
Am. Ogni di qua si vedono venir nuove persone, 
£)d io, che non son pratica, mi metto in soggezione. 
Mio padre vuol ch'io faccia dei cnmpilinenti assai, 
E a ^ quel che va &tto , ancop non imparai. 
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ATTO SECONDO iS 

SCENA IL 



La contessa , il capiuuio , il cavaliere e deltdi 

Con. Serva alla baronéssa... 

Cap. Scrvitor riverente. 

u4m. Serva di lor signori. ( al capiubiOi 

Cas>.^ Riverisco umilìucntc. 

./^m.Serva sua. ( al cavaUre. 

Con. ‘ Come state? 

Bene. E voi? 

Con. Sto benissimo. 

Sediamo. 

jim. Seda ella. 

Con. Tocca a lei. 

.Am. No certissimo. 

Cap. Tocca alla forestiera. 

A m. Per ubbidir mi assido, {siede. 

Caa.{Da galantuom la godo. 

^ ( siede tàcino alla baivnessa. 

Con. ( Io mi diverto e ridoi ) 

{siede vicino alta baronessa^ e presso di lei il ca- 
valiere. 

Fin che state con noi , amica , è di dovere 
Che andando fuor di casa, vi serva un cavaliere. 
Eccolo , vi presento il capitan Gismondo , 

Il cavalier più saggio, e il più gentil del mondo. 
'Am. Serva sua divotissima. 

( si alza per far una riverenza al capitano. 
Con. L’ avrete ogni momento 

In casa, e fuor di casa ad ubbidirvi intento. 
Am. Umilissima serva. ( come sopra. 

Clap. Per ubbidir , signora , 

La ser^Vò non solo , ma pel suo merlo ancora. 
Am. Umilissime grazie. ( come sopra. 

Con. Ma tralasciar bisogna 

Cotanti complimenti. 

Ho un ta«tùl di vergeva, 
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LA DONNA RIZZARRA 

■ Con, Oh via, col vostro sfililo mostratevi ph'isvolta, 
VogIii\ che vi avvezziate ad esser disinvolta. 

Il capitan Gismondo, eh e un iiom gentile c destro, 
In quel die non sapete , vi farà da maestro. 

,/4m. &irò bene obbligata. ( come sopra. 

Con. E se imparar bramate 

Quel che fan le marmotte , il cavalier mirate. 
Ca>’. Son della conl(>ssa preziosi andie i disprezzi ; 
Temprano le amerezze di quel bel labbro i vezzi. 
Vi è noto il mio costume, e so che non vi spiacc. 
So che schri-zar solete, e lo sopporto in pace. 
Con. Baronessa , che dite ? Vedeste uom più gentile? 
Conosceste un altro uomo al cavalier simile ? 
Con lui si potino usare i termini scherzosi, 

Non li posso Bollrirc gli uomini puntigliosi. 

( cerso u capitano. 
Crp. Se di me v’ intendete ?... 

Con. Di voi ? sinceramente. 

Credetemi , signore, non mi veniste in mente. 

Io non so quel che siate; vedrò per l’ avvenire. 
Se siete un uom capace d* amare , e di soffrire. 
Quella dama servite come vi detta il cuore , 
Poscia vedrò col tempo , se meritate amore. 

Cnp. ( Farmi capir la ciba ; ma se dell’amor mio 
Èar intende una prova, vo’far lo stesso anch’io. ) 

( ffa se. 

Am. Quanto mi place mai la vastra acconciatura 1 
Credo , che la mia testa sia una caricatura. 

Con. Per dir la verità, non vi lagnate invano. 

Volete un parrucchiere ? ditelo al capitano. 

Cap. Vi servirò, signora, senza far torto in mila, 
Nè al vostro genitore , nè al grado di fanciulla. 
QmcIIo che far mi lice , tutto forò di cuore. 

Ogni vostro comando jier me sarà un favore , 
Merita il sangue vostro , merita la beltà, 

Ch’ io vi olirà, c eh' io vi serbi rispetto e fedeltà. 
Obbligo ho alla contessa di quest’ onor pregiato j 
A una .siniil fortuna non vo’ mostrarmi ingrato: 
E chi conoscer vuole ; se son d’amore indegno 
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ATTO Secondò _ ij 

Vedrà , Se io vi servo col più costante -im|jcgnoj 
uim. Umilissiiuc grazie. fitcetido wm rivereiua. 
Con. ( Crede mortificarmi i 

S’ci lo fa per dispetto, saprò anch’io vendicarmi.) 

( da sei 

Baronessa davvero , con voi me nc consolo , 

11 capitano è fido, ma in questo ei non è soloi 
Anch’io posso vantarmi d’un cavalicr costante} 
11 cavaliere Ascanio è un virtuoso amante; 

Un che servir s’ impegna senza pretesto alcuno , 
E non ha in gentilezza invidia di nessuno. 

Cap. (O finge, o dice il vero. Nell’uno o l’altro modo; 

O d’iimili;u-laio spero, o vendicarmi io godo.) (t/a se. 
Caw. L’onor che voi mi fate mi esalta , e mi consola, 
Uisjjor di nie potete, vi do la mia parola. 

Con. (E dcH’uno, e dell’altro (inor mi presi gioco; 
Ma pur del capitano par che or mi caglia un pcCo. ) 

SCENA UL 



C Martorino e delti, poi Armidoro. 

on sua buona licenza, è qui don ArmidOro; 
Che hiama riverirla. ( «//« contessa. 

Cap. ( Sempre son qui costoro. ) 

Con. Pcrmclltte eh’ ci venga/ ( alia Larcnessa. 
Cap. Contessa, mi burlate} 

Siete voi la padrona. 

Con. Ad inti-odurlo andate. 

( a Martorino , che parléi 
Cap. Vedete baronessa ? a donna di talento^ 

Non manca compagnia : ne ti-ova ogni mdraenlo. 
Con. \'o’ veder, se fra tanti ne trovo uno di buono ^ 
Cno. Non ci son io; signora? 

Con. Oh! vi chiedo perdono* 

( al cavaliere, 

A rm. Servo di lor signori. Contessa io vi son schiavo. 
Con. '\'iv« don Armidoro, bravo davvero, bravo ! 
Venite qui, teneteci un po’ di compagnia } 

Gold.rol. xxriL 3 
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i8 LA DONNA BIZZARRA 

La liai'oncssa, cd io siamo iu malinconia. 

Il cavalier non parla , tl capitan , vedete , 

Ila i spiriti occupati; venite qui, sedete. 

-Ann. Signora mia , jer sera... 

Con. Jer sera io vi piantai; 

Davver , don Armidoro , me ne dispiace assai. 
Per mancanza di stima certo non vi ho lasciato; 
Cicdeterai , davvero , che m’ ho di voi scordato. 
Arm. Di un gaiantuom scordarsi è averne una gran 

( stima. 

ton. Via via, non sarà questa lultima, nè la prima. 
Che fate ? Stale bene c 

Arm. Sono ai vostri comandi. 

Con. Volete, che ogni volta a ricercarvi io mandi? 
Una grande amicizia davver mi professate, 

Se cosi lacilmente di me voi vi scordale! 

Parmi , che si dovrcblie venir con più frequenza. 
Coi>. (Oh! ci vuole per altro un;) gran soflcrcnza.) 

( da se. 

■Ami. I rimproveri vostri mi onorano non poco, 
(tuesta sera, signora?... 

Con. Andremo in qualche loco. 

Citp. ( Baronessa, ciascuno ha gl' interessi suoi ; 
Far la conversazione possiamo infra di noi. 
Sentile.) (/e pinia piano avvicinandosi colla sedia. 
Con. Dite forte, che ciascun senta c goda. 
Cap. Che pensate? Le parlo di un concierò alla moda. 
Con. Dite, don Aimidoro, mi fareste uu piacere ? 
Arm. Comandi. 

Con. Lo sapete qual sia il mio pcrrucchicrc? 

Arm. Lo so. 

Con. ' Subito, subito, vi prego andar da lui; 
Ditegli , che qui venga, die porli i ferri sui , 
Che una dama straniera vuole assettarsi il capo. 
Arm. Ma , signora . . . 

Con. Signore ! ( con alterezza. 

Arm. ( Siamo sempre da capo.) 

Vuole , che vada io ? ( si alza. 

Con. Si, Armidoro adorabile, 
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ATTO SECONDO 

Per far le cose bene voi siete iiiairivabile. 

Chi vuol cosa lien fatta , ha da venir da voi. 
Andate, via, da bravo. Ritornerete poi. 
Facilmente non soglio scordar gli altrui favori, 
Siete il mio cavaliere. 

^rm. Servo di Jor signori. 

( parte carfu^-. 



SCENA IV. 

ia contessa , la baronessa Amalia , il capitano , il 
ca\>aliere e Martorino. 

Cap. D onde, signora mia, questa focosa brama? 
Non son’ io nell’ impegno di servir questa dama ? 

( alla contessa. 

arf/n. Umilissime grazie.(eon unariverenza al capitano. 
Con. Signor, chiedo perdonò. 

È in casa mia la dama, e la padi'ona io soiro. 
Tocca a me provvederla di quel che le conviene, 
Ne vi credea capace da làr ai queste scene. 

Dissi alla baronessa , e non 1’ ho detto invano, , 
Se nn perrucchier Volete, parlate al capitano. 

Ma il capitan doveva dire alla baronessa : 

Il perrucchier migliore è quel della contessa; 
Servitevi del suo ; cosi dovca_ spiegarsi , _ 

E non subitamente cercar d' ingrazianarsi ; 

È non farsi ridicolo con tutta la brigata , 

Che ormai del capitano son di già stomacata. 
Basta ; di più non dico. ( sdegnosa. 

Cap. Vi ho capito, signora ; 

Rispondervi saprei, ma non è tempo ancora. _ 
j4m. Che cosa è questa collera ? dite, contessa ima. 
Siete con lui sdegnata forse per causa mia? 

Con. No, amica, compatitemi Per questo io non mi 

( sdegno. 

Ho piacer, ch’ci vi serva; dee mantener l impegno. 
Caa. Contessa, voi mostrate, mi par, troppa^ caldezza. 
Con. State un'ora a parlare, poi dite una saocchezza. 

(fi/ caaahere. 




no LA donna BIZZARRA 

Mw. Signora. 

Con. Cosa vuoi? ( sdr^nosa. 

Mar. Don Fal>io. 

_ Oh buono, buono} 

\ciiga, venga don Fabio, cuntcnlissiiua or .wno, 
_ ( alìei^rezzn. 

C(ip.{C\M diavtil può conoscere il suo lenipei amento?) 
6V«'.(A adaun estremo all’altro.) 

(Si cambia in un momento.) 
Con. Conoscerete, amica, un uom celeJn-e al mondo, 
Di cui non ha I Italia, c non avrà il secondoj 
Un uom, clic scrive in versi con tal iacilità. 
Che, se voi lo seiilil<r, innamorar vilà. {aUaUn'on. 
Am. E giovine? è bellino? 

Con. Anzi è in età avanzato; 

Ma sta la sua bellezza nell’ es.ser letterato. 

E non è poco onore per me , ve lo confi sso , 
Che sì grand’ uom si veda a visitarmi spesso. 
Am. Parla in vei'si? 

Con. E che versi! 

Am. _ Contessa, il ver vi dico. 

In materia di versi non pie n’intendo un fico. 
C’^P' versi spù ghcranno tra loro il suo concetto: 
Noi parleremo in prosa. ( alla baronessa. 

Con. (Che tu sia maledetto !)(</« se. 



fab. 



Mi 



SCENA V. 
Don Fabio e detti. 



i umilio a queste dame. Signori, a voi 

m’ incliino. 



( tutu SI alzano, lo salutano, poi tornano su- 
bito a sedere. 

Con. Il mio caro don Fabio, venite a me vicino: 
Dategli qui una sedia. ( a Martorino. 

Mar . Eccola pronta , c lesta. 

Con. Tfe di senza vedermi? clic baronata è questa ? 
Fab. Sono gii allori miei , che teugoumi lonlauo( 
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Con. Eh sì, sì, sono in collera: vìa tenete la mano. 
( gli dà la mano., e don Fabio gliela bacia ri- 
spettosamente. 

Cap. ( Oh ! sarei un gran pazzo a sospirar per lei. ) 
Cai'. ( Che dicesse davvero ! adì* non crederei, ) 
Con. Questa dama, don Fal)io, nata in suolo romano. 
Dove le dolci Muse cantano al monte, e al piano, 
Vi conosce per fama , c di sentir desia 
Qualclie jjczzo sublime di vosti'a poesia. 
u4tn. Umilissime ^razìc.^l^inchinandosi a don Fabio. 
Fab. È un onore infinito 

Esser da qcjesta dama sollcrto e compatito. 

.dm. Oh ! umilissime grazie. ( come sopra. 

Fab. Spiaccmi, che refictlo 

Corrisponder non possa all' utile concetto. 

./#/«. Sono molto obbbgata. ( come sopra. 

Con. Via dunque, a questa dama 

Fate sentir qualcosa , che di sentirvi ha l)rauia, 
Fab. Dirò per ubbidirvi cosa di fresco nata. 

Cap. (Oh, pigliamoci in’pace questa bella scoccata ! ) 
Fab. Dirò, se il permettete, una canzon che ho falloj 
Sarà di bolla donna un semplice riti-atto. 

Nice è il nome poetico, che usar si suol da noi. 
Ma il ritratto di Nice roriginalc ha in voi. 

alla contessa. 

Con. In me? pavoneggiandosi un poco. 

Fab. Si, mia signora. 

Con. Don Fabio, i vostri airmi 

Non gcllefe sì male. Troppo volete alzarmi. 
Sentite )>aroDessii? fa il mio ritratto in runa: 

La bontà di don Fabio ha per me dell» -stuna. 
Con ro.-sore i suoi versi udire io mi appar< re’hio : 
Capitan, vi consiglio di chiudervi 1' orcccld*’- 
Cap. Anzi il vostro ritratto ho di sentir desi” • 
Oh! se fiìssi poeta lo vorrei far anch’io. 

Ma no, se fossi tale, quale i I mio cuor mi br^'*^^* 
Ritiar la bella edigie vorrei di questa dama._ 
Con. (Fa per farmi dispetto.) Fateci un po sentire- 
j, (a don Fabior 




fab. 



Con. 

Am. 

Cap. 
J ab. 
Con. 
Cap. 
fai. 
Cap. 

Fab. 



LA DONNA BTKARRA 
Dirò^ per ubbidirvi. Pricf^ovi a compatire. 
Colle tue piome , Amore , 

Forma pentii pennello : 

Tu , veritier pittore , 

Pinpi di Nicc il bello , 

E la perpetua tela 
SÌ3 degli amanti il ror. 

Bravissimo. Che dite? alla, baronessa. 

Bravo. (Mi fa dormire. ). 
( piano al cupiUaio. 
Sulla tela perpetua vi sareblìC clic dire. 
Perelic? ' 

Via seguitate. 

Cosi non finiremo. 

Vi do noja, signori-? 

•Anzi, ho un piacere estremo. 
( ivi/j qualche caricatura. 
Scegli la rasa , e il giglio 
Per colorire il volto; 

Puoi per formare il ciglio 
L’oro stemprar disciolto ; 

E il candido alabastro 
Per colorire il sen. 



SCENA VI. 

Il barone Federico e detti. 



'Crvo di lor signori. 



Bar. 

^on. Serva, signor baroaie. 

Atn. Serva sua, signor padre. 

Riverisco. 

Padrone. 

Con. Siete venuto a tempo... 

Ob quanto ho camminato! 
Cr^o per tutta Mantiia stamane aver girato. 
Fui dal governatore, andai dal commissario , 

E poi dal generale, c poi dal segretario. ^ 

A|la posta, al cade, nel boUegon dei giochi , 




ATTO SECONDO 

Alla piazza, alle mura... Sou stilo in renio lochi. 

( siede suda sedia di don t'aiio. 
Con.. Caro baron, vi prego, lasciate che sentiamo 
Una canzon magnilica, e poi... 

Bar. Che ora abbiamo? 

( si o/za, gaai da /’ orologio e seguila a parlare. 
Diciolt’orc suonale. DicioUo solamente? 

|lo l’alto ic. gran cose , e tulle preslainentc. 

Non era ancora giorno quando mi sono alzalo ; 
Chiamato ho il si rvitore, ho preso il cioccolato. 
Ho scritto qiiallro lettere. Ehi appunto, mia (iglia, 
Ho risposto alla lettera del conte Cocinigliu. 

L’ ho sjliilatu aurora per paite vostra ; atle 
Me l’ho scordata in tasca: oli il bell’ uomo! Lacchè, 
ttiicsla lettera alla posta, e portala di trotto . 
Tieni, vatn.’ni a giocare questi numeri al lotto. 
Oh ! sentite sta notte cosii mi son sognato . . . 
Con. Signor barone, in grazia. 

Btu\ Mi parve esser chiamato... 

Con. Si vorrebbe sentir una canzon; signore. 
Potrebbe un po star zitto, almeno per iavore ? 
Bar. Per me non impedisco. 

Con. Don Fabio, seguitale. 

Bar. Mi pareva sta notte... 

( a mezza foec a quello., che .gli è più vicino. 
C on. Non glibadate. {adon.Fabio 

Bob. Finger le luci belle 

Come potresti mai ? 

Bar. Ho sentilo una voce , ebe mi direa dormendo.... 

( a quello a cui si trova vicino , il quale gli_fà 
cenno che taccia : egli si acefteta , e va in un 
altro luogo. 

Bob. Finger le luci belle 

Come potresti linai ? 

Se delle chiare stelle 
Tu non adoppi i rai ? 

Bar. Ho cavato dal .sogno un numero stiipendow 
( a quello., a cui si otoaa. vicino. Tutti glifatinq, 
cenno di lacere. 
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tab. O se non togli al sole 

Parte del suo splendor? 

( alzajido la voce con isdegnoi 
Con. Bravo, evviva don Fabio. 

Bar. Ora, che ha terminato.., 

( a quello , cui si owa vicino. 
Con. Non ha finito ancora. ( al batvne. 

Bar. Dirò quel che ho sognato. 

( come sopra. 

Mi spiccio in due parole. ( alla contessa ) 

Chiamare io m’ ho sentito... 
T^oò.Serro di lor signori... ( parte. 

Bar. Padronmiorivcrito.(a A/'Viò, 

E mi parca la voce... 

Con. In verità , signore... 

Bai .D'una savia Sibilla... 

Con. Siete il gran seccatore, {parte. 

Bai\ Possihil, che non possa sentir quattro parole? 
La contessa è buonissima, ma vuol quellochc vuole. 
Dice a me seccatore? credo , che non vi sia 
Seccatura più bella quanto la poesia. 

Ma se la goda pure. Per terminar di dire , 

Dna savia Sibilla veduta ho comparire, 

E parca che alla mora meco giocar volesse ; 
Ora sette , ora cinque parca eh’ ella dicesse. 

Sette , e cinque fan dodici , ed il dodici giocai ; 
Vi par, eh’ io l’ indovini? {al cavali eie. 

Cav. Per me non gioco mai. 

Sopra di tal materia non vi dirò opinione. 

( Son seccato abbastanza. ) Con vostra permissione. 

( parte. 

Bar. Ma che razza di gente ! c voi che cosa dite ? 

( a don Armidaro. 

Arni. Dico, che facilmente... 

Bar. La mia ragion sentite. 

È ver , che sette , e cinque può far cinquantasette , 
Può far settantacinque anteponendo il sette, 

E cinque volle sette fan trenbicinque ancora; 

Ala il dodici mi piace, c il dodici yiai fuora, 
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In materia di cabala non cedo a chi si sia. 

La cabala è un bel studio. Altro , che poesia ! 
Guardate , se può essere più chiara , e più visibile. 

(^^tira fuori un fos^Uo. 
Arni. Vado, e ritorno subito.. (È una cosa insoffribile.) 
Jìar. No , se veder volete la cabala di Pico , 
Eccola qui; osservate. {tira fuori un libro, 

f'ap. Un’altra volta, amico. 

Bar. Eccola gran figura... 

Cap. ( Signora , perdonate. 

Tornerò a riverirvi. ) ( alla baronessa. 

Bar. Voglio che l’imparate. 

Questa c la vera cabala... 

Cap. Sì, la Cabala è vera. 

Ueggio partir per ora. Cirivedremstassera.(por/e. 
Bar. Voi capite le cabale? ( alla baronessa. 

Am. Io non capisco niente. 

Bar. Ascoltatemi dunque... 

Am. Serva sua riverente. 

Bccr. Ma lasciatemi almeno spiegar questa lìgi ira. 
Am. Grazie , grazie ... 

Bai. Di che? 

Am, Della sua seccatura. 

( 

Bar. Pazzi , bestie , ignoranti. Tutti , b notte e il di 
Cercano la fortuna , e la fortuua e qui. 

È ver colla mia cabala, che vinto ancor non hoj 
Ma a dispetto di tutti uu di guadagnerò. 



FINE DELI.’ ATTO SECONDO. 
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26 . LA DONNA BIZZAIUIA 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

La contessa e don Fabio, 

c 

Con. V-icrtnmenie,(lon Fabio, vi son molto olibligata, 
li mi binno i versi vostri un po mortificata. 

In me non si ritrovan si belle qualità j 
Opera è tutta quanta della vostra bontà. 

Serberò questa copia assai gelosamente ; 

Parte ne farò solo ad uomini di mente. 

E quei, che delle Muse la cognizion non hanno, 
Quei, che nc sono indegni, mai più non li vedranno. 
Jv»ù.Perdir il ver, signora, muover m’intesi a sdegno; 
Ilo tollerato il torto solo per vostro impegno. 
Ch’io legga asimil gente mai piti non vi è pencolo; 
Non aoglio dagli sciocchi esser posto in ridicolo. 
Con. Il baron Federico è un iiom fatto cosi , 

Ma presto egli dovreblìe andarsene di qui. 

F(é. I 3 cl baron Federico non me n’importa niente; 
Ma gli altri i versi miei sprezzarono egualmente. 
E assai mi maraviglio di voi , signora mia , 

Che i stolidi jK.s.<aatc solfrire in compagnia. 
Dovreste a parer mio formar conversazione 
Di gente , ciie alle lettere mostrasse inclinazione. 
E preferendo i dotti a quei di l>eir aspe tto. 

Vi acquistereste al mondo un singoiar concetto. 
Con. Ditelìcnc, don Fabio: io voglio in ogni forma 
Far degli amici miei lo scarto," e la ritbrina. 
Qual credereste voi , eh’ io licenziassi il primo ? 
Fah II capi lan Gismondo, che men degli altri io stimo. 
Con. Eppure il capitano , per dir la verià, 

E quel che ha più degli altri per me della Imiit^i. 
Fai). Della bontà per voi ? affò siete ingannata , 

E convicn dir che v’abbia la passioiie acciccata. 
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Vi vuol tanto a conoscere, cii’è un spirito volante. 
Clic a tutte a prima vista suol far lo spasimante? 
Non vedeste voi stessa, che alla romana appresso 
Languiva , spasimava , liscia fuor di se stesso ? 
Con. Dav ver ? 

lùiù. Non lo vedeste ? 

Con. SiM virla io lo pregai. 

J^ub. Servirla? sospirare, tremare, io l’osservai. 
Tutti se nc ridevano , c ciò , ve lo protesto , 

A voi da ognun si laipiita un torto niauifesto . 
Con.(Ali!lo sdegno pur troppo mi sprona, c mi sollecita.) 

( (la se. 

Spero, clic abbia a giovarmi qucst’invenzion poe- 
tica. ) ( da se. 

Con.(Si pensi alla vendetta.)Doii V abio, a un vostro pa- 

, . . . C 'V 

A un uom del vostia) monto è lKn,cli’ioim diciiiari. 
Elibi piacer , noi iiicgo , d’ aver in casa mia 
Iji gente d’ogni genere graziosa compagnia. 
Fissando nella mente di far finezze a tutti 
Solo |x-r consi’guire dell’ aihieizia i Irutti. 

Ma, sia eonuin destino , o mia special sventura , 
Ciascun r arbitrio mio di soggiogar jirocura ; 

E fra gli adoratori , per dir la verità. 

Ilo anch’ io segretamente la mia parzialità. 

Il capitan Oismondo crede.asi il preferito , 

Ma tollerar non posso queir animo si ardito. 

Ed ci, elle se ne avvide , mostra per altri alietto. 
Credendo in guisa tale di fare a me un dispetto. 
Ma il capitan s’inganna; è il suo pcns.ir da stollo: 
Ad un migliore oggetto ho Taninio rivuoilo; 

Noli cun> il pazzarcllo , sprezzo i deliri suoi : 
Ah! si, tutto il mio cuore l’ho consacrato a voi. 
fah. Davver? 

Con. Non so mentire; quel clip vi dico, è vero- 

JFab. Deh! lasciate, contessa , ih’ io parlivi sinrero. 
Bramo la grazia vostra quanto bramar si può , 
Ma creder quel che dite , per or sospenderò. 
Pamcttelc che prima , cara conlCSM luia ; 
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Faccia del vosti-o cuore un po di anotottndi 
Voi , per quello die dite , aveste compiacenza 
Trattar diversi amici con piena indillèrenza ; 

Ma per quanto vogliate mostrarvi universale , 
Dite, che un più dell'altro nel vostro cuor prevale; 
Sento con miu fortuna , eh’ io sono il predilettOj 
Ma me lo dite in tempo, che mi può dar sospetto* 
Se è ver^ che voi abbiate per me cotanta stima ^ 
Perchè non mi svda.sle l’ inclinazione in prima l 
Ora col capitano siete sdegnata un poco , 

E non vorrei servire per comodino al gioco. 

Se voi dite davvero , so quel che mi conviene : 
Voi stessa esaminate, pensateci un po bene* 

E se mai di scherzare aveste il bel desio , 

Voi avete dell’ estro, ma son pOcta anch’ io. 

( s' inchina, e parte 

SCENA IL 
La contessa sola. 

V 

V eramente è nn poeta sagace , illiiminató , 
nel fondo del cuore davver mi ha pcnclrato* 

E ver! più che l’amore, mi stimola lo sdegno, 
Ma sai'ò più costante, se prenderò un impegno $ 
E il capitan , che crede vincermi con orgoglio , 
Vedrà tìn dove arrivo quando sdegnarmi io soglio; 
Vuol fare altrui le grazie per vendicarsi nn poco } 
Troverò io la strada di terminare il gioco. 

E terminarlo io voglio con mia riputazione, 

Senza che se ne vada la mia conversazione. 

Pria che la baronessa si airenda aìruomo scalfroj 
Voglio far, se mi riesce, che accendasi d’un altro» 
II cavalier Ascanio parmi sarebbe al caso , 

Chi sa che non mi riesca far ch’ei sia jiersuaso ! 
Or or, secondo il solito , da me dovria tornare } 
Se non verrà si presto , lo manderò a chianjare. 
So ben io la maniera, che ho da tenere in questoj 
Mi voglio Ycndicarc , Io dico , e Io protesto. 
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L' una, c l’altra passione suol appagarmi il cuore ; 
O vanità trionfi , o che trionfi amore. 

SCENA m. 

D. Armidoro e detta. 

j E • • • 

Arm. JLJccomi qui , signora. . . 

('on. A tempo capitale ; 

Il cavaliere Ascanìo a ritrovarmi andate. 

Arm. Ma lespùar lasciatemi , lasciatemi sedere. 
Un’ora ho camminato cercando il parrucchiere; 
L’ Ilo riti’ovato alfine , meco c venuto insieme. 
Con. Io voglio il cavaliere, e subito mi preme. 
Arni. Ma non avete alcuno, die vada a rintracciarlo? 
Con. Non ho altri jier ora , andate a ritrovarlo. 
Via, vi fate pregare? siete un gran bell’ amico! 
Voi non valete un diavolo, l’ ho detto, e Io ridico. 
Che serve che venghiale a far lo spasimato . 

Se alle mie distinzioni vi dimostrate ingrato? 
Quando dei buoni .amici non posso assicurarmi , 
Non serve tutto il giorno, che vengano a s<;ccarmi. 
Arm. Via non amiate in collera, ad ubbidirvi andrò. 
Con. Se voi sarete buono, so io quel che farò. 
Arm. Per compassione almeno datemi ima manina. 
Con. Eccola qui, tenete. ( dìi la mimo sostenuta. 
Arm. Addio la mia regina. 

( le bacia la mano con rispetto e parte. 

SCENA IV. 

La contessa , poi la baronessa Amalia. 

Con. nasi mi fa da ridere, povei’o disgraziato, 
È nn uomo dijiuon cuore, ma è proprio sfortunato. 
Qualche volta vorrei trattarlo con dolcezza , 

Ma non so di buon animo usargli una finezza. 
Pure non voglio perda lo, perché, ]icr dir il vero. 
Fra quanti che mi trattano è lòr.ie il più sincero. 

Goid.f4i. xxriL 4 
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jim. Posso venir , contessa ? 

Con. Anzi mi fìte onere. 

( Yo’ principiare adesso a maneggiar quel core.) 
uim. Quanto mi e dispiaciuto sctilir, che il padre mio 
Non si acchetava mai ; era ai'rabbiata anch’ io. 

E voi siete più in collera ? 

'Con. No, no, tutto é passato: 

Il capitan , signora , con voi non é restato ? 

Am. Anzi é partito subito. Ma un dubbio ora mi viene. 
Non so s’ egli mi burli , o pim mi voglia bene. 
don. No, baronessa mia, non gli badate un zeroj 
Di lui non si ritrova un nom più menzognero. 
Per il ben che vi voglio, dico la verità, 

Se voi gli baderete, colui vi burlerà. 

Am. Oh povera fanciulla, |X!rcbè vuol ingannarmi 
Da nomini sgraziati non l.iscerò btirlantii. 

Con. È ver, che il capitano ride alle spalle aHrni, 
Ma però tutti gli uomini non soi» emne iuk 
Anzi un cato sej^to avrei da conbdarvi. . . . 
Ma ditemi voi prima, volete maritarvi? 

Am. Certo jxd malrimonio sarei forse inclinata , 
Ma temo, poverina , di rinìancr burlata. 

Con. Ditemi , baronessa , vedeste poco 6 
Quei cavalier gentile, composto in serietà? 

Am. Lo vidi. 

Con. Che vi pare , è un cavalier gartjato ? 

Am. Io non «aiTei, conteasa, molto non vi ho badato. 
Con. Poco voi gli ^daste jier via del capii, -.no. 

Il cavalier Ascanio è un giovm niantovuno 
Di nobili natali , savio, onesto, pi-udente, 

Che ha pci- voi della stima, clic vi ama estremamente. 
Quando è da voi partito, venuto c a riliovìnni , 
È tutto il di lui cuore voluto ha confidaniii. 
Dissemi : conlessiiia, sono d’amore acceso, 

La baroness.-) ninaliilc adorator mi ha reso. 

Gli occhi viv.ici c teneri, il labbro suo ridente. 
Quel favellar gentile, quel suo mirar languente , 
Quella \-ezzosa faccia, c cento cose e cento , 
Vedute iu un istante, pulsate , in u* momento , 
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M'Iian di lei reso amante, e in avvenir non so 
<^>iiel cbe accader mi piiote, se ancor la inirei^. 

( la baronessa si w contorcendo a questo discorso 
mosinuuh di arerne rossore. 

Io dissi al cavaliere: voi sospirate invano; 

Par, che la baronessa inclini al capitano. 

A lasciar la speranza quasi lo consigliai. 

Ma che voi lo perdeste, mi spiaccrebbe assai. 
Quanto quetralti-o è Unto, tanto qucst’altro è onesto; 
Pare , cn’i-gli sia fatto per voi, ve lo protesto. 
Amica , il vostro cuore sollecitar non tento , 
Bi;uao sol di sentire il vostro sentimento. 
u4in. Tante cose mi dite . . . Contessa , io non saprei. . 
Co$t. Volete , eh’ io gli parli ? 
j4m. Vorrei, e non vorrei. 

C<Mi. L' ho mandato a chiamare, poco tardar potrà. 
jdm. I«’ Ita saputo mio padre ? 

Coiu Non ancor, ma il saprà. 

Prima il vostro pepsierc piacquemi rilevare. 
Dunque cosa mi dite? 

Am, Io ci TCHTci pensare. 

Con. Se viene il cavaliere, dicogU le parole ? 

Che speri, o che disperi ? 

Am. Eh , feccia quel che vuole. 

Con, Eccolo per 1’ appunto. 

Am, Vi riverisco , c parto. 

( incbùìondosi in atto di parure. 
Con, Aspettar non volete ? 

Am, Vi aspetto nel mio quarto. 

( come sopra. 

Con. Amica mia, credetemi, vi scndrò di cuore. 
Am. Resterei yokatitrif ma ho un taniin di rossore. 

( come sopra, e parte. 
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SCENA V. 

La contessa , D. Armidoro , « U cavalùn. 



CVn.O c semplice, o lo finge, non la capisco un zero; 
Di ridurla per altro al mio volere io spero. 

Fin che in un altro amore ni.n giungo ad impegnarla. 
L’ arte del capitano sperar può d’ obbligarla. 
Ed io per avvilii-lo in mente mi ho fissato 
Di voler <Juel superbo deriso , e disprezzato. 
C«t'. Eccomi ai cenni vostri. 

Arm. Eccolo qui, signora, 

Ve r ho condotto io stesso, siete contenta ancora i 
Ceti. Vi ringrazio, Armidoro; ma fatemi un piacere; 

Ile lidi’ altra camera colle mie cameriere. 

Arm. A cosa làr? 

Con. A tenerle un poco in allegria 

Sola col cavaliere w’ stare -in compagnia. 

Arm. Con serve, c servitori voi mi mettete in mazzo 
Anderò via , signora. 

Coti. Eh ! non mi fate il pazzo. 

Ite in nn’ altra camera, c quando vi vorrò , 
Quando venir dovrete, allor vi chiamerò. 

Arm. \ ado, non so che elirc. (La grazia sua mi prem< 
Bramo di star con essa una mezz’ora insieme. 

( </a se, e pari 

SCENA VI. 

. ha contessa e il caycdìere. 



.(E, 



Cm'. (JJjppiire io mi lusingo colla mia. sofTcrcnz 
Aver sopra d’ ogn’ altro da lei la prolcrcnza. ) 
Con. Cavalier gentilissimo, con voi mene consoli 
Cas>. Di die ? 

Con. Di im bell’ acquisto fatto cosi di voi 



V 
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In £it(i clii ba dei merito, cbi è come voi gentile, 
Trionfa a prima vista del sesso fènminile. 

Cov. io iK>n merito nieole; ma se tal cosa è vera,. 

Premiò^ sarà soltanto di servitù sincera. 

Coli. Ih>al servitù, sigfiore, se bt micaetc appena? 
Ciu’. Ctó 

CoH. Ij3 romana. ’ 

C(U'. In (atti siete graziosa, e amena: 

La baronessa Amalia cosa ha che far con. me? 
Credea d'altro parlaste. Sono incannato alfe. 

Mi pareva impossibile... Basta vi vuol pazienza. 
Pretendere non posso da voi Li preferenza. 
Sofliirò volentieri senza speranza il (bcoj 
Ma di me non vorrei, che vi prendeste gioco. 
Con. Vi dirò, cavaliece, sia detto-mira di noi. 

La mia scelta pendeva tra il capitano, e voi : 
Prima di cfa'cbiararmi, per cunstgliar me stessa 
Volli per amicizia sentir la baronessa. 

Mentre di voi le parlo impallidir la mirO| 
Sentole uscir dal udibro un languido sospiro. 

La cagiun k domando del suo iiovcl tormento; 
Risponder non ardisce, e singhiozzar la sento. 

Ma poi tanto la. prego col mio parlare umano , 
Gbe la riduco ulluie ad isvelar r arcano. 

Alle corte, con me la giovin si è spiegata, 

Che appena vi ba vedttlo, di voi si e innamorata. 
E r l*a detto di core, non già per bizzarria. 
Convicn dii\ che sia questa virtù di simpatia; 
Convien dir, che il destina l' abbia condotta qui;. 
Donna noa lio veduto a sospirar cosi. 

E tanta compassione mi fe'la baronessa, 

Cile .1 voi preso ho rimpegnodi biveliar io stessa. 
SagrilÌM) aH'amica un cuor, ch’io stimo cd amo^. 
l^a pace sua desidero , la pace vostra io bramo., 
(.liicsti son quegli amori ,. che durano in eterno, 
Nati senz* avveìlcrscue da un movimento interno.. 
Perdere il vostro cuoce assai ini spiaccrà, 

Ma impedire non voglio la- sua tciicità. 
CotKisceto' da questo s’ io son fedele amicai. 

La baronessa amate, il del \i benedica. 
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Cau. Voi mi avete stordito, signora, in guisa tale, 
CBe non Ito mai provato un stordimento eguale. 
Chi sente voi , rasscinbra 1’ affare accomodato ; 
Ala io per (quella giovane non seutomi inclinato; 
Se il simpatico genio desta le brame sue , 

La simpatia dovrebbe oprare in tutti due. 

Con. Non vi par , ch’ella sia degna del vostro amore? 
Cai’. Saràjmaiinaltro aflétto mi ha prevenuto ilcaore. 
Con. Per chi? 

Cau. Per voi , signora . 

Con. Ciiardate il folle inganno, 

Sccrncre il proprio bene i nostri ciior non sanno. 
Per voi, non so negarlo, ho dell’ amore anch’io; 
Ma non vi è paragone fra il di lei fòco, e il mio. 
Io sono ancora incerta fra il capitano , c voi ; 
lilla a voi sol consacra tutti gli afiétti suoi: 

Io mi diverto alfine or con quello, or con questo; 
Ella non vuol trattare nessun, ve lo protesto. 
Parlo contro me stessa. Ma ccmfessar si de’ 

^ Che fareste un sprojiosito a baiattar con me. 

Cai’. Lasciate, ch’io lo faccia; se poi m’ingannerò, 
E se sarò pentito , pazienza. 

Con. Oh ! (Questo no. 

Avrei doppio rimorso d’ aver 1’ amica oppressa , 
E d’ aver cimentato la pace di me stessa. 

Lo sajiete , signore/, s’ io son superba alquanto , 
Se tener vincolati gli amici mici mi vanto , 

Se quando ho una rivale soglio mostrarmi irata i 
Afa son nel vostro caso a cedere forzata. 

Proprio la baronessa mi mosse a compassione ; 
Ah , se voi la sentiste , dareste a me ragione. 
Povera giovinetta! non so come alibia fatto 
Tutti i meriti vostri conoscere ad im tratto. 

Ha saputo descrivermi sì bene il vostro viso , 
Che vedesi, che amore l’ha nel suo jictfo inciso. 
Egli ha un’occhio, mi disse, che quando mira impiaga^ 
Ila una vezzosa fiocca , bocca i identc e vaga : 

' Le guance ha porporine ; ma la ili lui beltà , 
Alista c d’iina soave gentil virilità. * 
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Che brio ! che portamento ! che nobile figura ! 

. Farmi che dir si possa rairacol di natura; 

£ le maniere sue sua docili , amorose. 

Poteva dir di più ? 

Cm>. Di me si belle cose ì 

Con. Di voi, che ve ne pare? 

Cm\ Certo ha una gran bontà. 

Sembro a voi si gentile ? 

Con. Nè mcn per la mcf.à. 

Cm>. Convien dir che un altr’occhio in lei dunque vi sia. 
Con. Convien dir , che non opera in me la simpatia. 
Cno. Non so che dir, contessa, se nel suo cuor si aduna 
Per. me cotanta stima , sarà |ier mia fortuna. 
Ingrato esser non soglio ai doni della sf)rte. 

Con. Di lei siete disposto a divenir consorte ? 

Cm’. Troppo presto, signora.. 

Con, È ver , ma diamo il caso, 

Che r aflàr si tr.attasse , sareste persuaso? 
Cov.Con voi non vi è sjwranz '? 

Con. N6,per me più non siete. 

Volete eh’ io le parli ? 

Ciu>. Fate quel che volete. 

Con. Ditemi, cavaliere, avete mai 'trovata 
Un’altra, come me, per l’ altrui ben portata ? 
Poche son quelle donne , che faedauo cosi. 
Armiduro. ( chiama. 



SCENA MI. 

D. jirmidoro, e detti. 

jtrm. Signora. ( di dentro. 

Con. Venite. 

jirm. Eccomi qui. 

Con voi raczz’ ora almeno jmsso , signora mia... 
Con. No, no; col cavaliere restate in compagnia. 
Ritornerò fra pcKO. ( Vo’ terminar 1’ impegno ; 
Tutto si rende facile a imlèmminile ingegno.) (parte. 
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scena vm. 

D. Arrmdoro ed ii CM'aliere. 

P 

Arm.M. er verità son stanco di sof&rir tal scena : 
X Deggio servirla 1 e poi posso parlarle appena. 
C<u>. Non vi lagnate , amico , oisogna non ci sia 
Fra voi c la contessa V amor di simpatia. 

Arm. Ma Tra tanti rivali, da cui vien corteggiata, 
PossibiI che nessuno non 1’ abbia innamorata ? 
Cof. Nessuno. À parer mio, credo cbe la contessa 
Sin stata , c si mantenga amante di se stessa. 

La vanità la sproiia a coltivar più d’ uno ; 

Fa delle grazie a tutti, ma non distingue alcuno. 
Arm. Ej>puie io non la credo senza passimic ùi petto: 
Per dir la verità , so io quel che m' ha detto. 
Air amor mio piegala s|>ero vederla un giorno , 
E lio ragion di s[K.rarlo. 

Ci»', Eccola di ritorno. 

Arm. Fatemi la finezza , lasciatemi con IcL 
C(u>. Ho da terminar steo certi interessi mici. 
Andate, e poi tornate. 

Arm. No, non vi cedo il ka-o. 

CW. Che si, che V( uc andate? 

Arto. ^ lo? lo vedretno un pot o, 

SCENA IX. 

La contessa e detti. 

Ctni. jElii sentite. ( al cm’oìieì'e. 

Cm'. Signora. ( accoslau/nsi a tei. 

Con. La baronessa or viene. 

( piano al casudiere. 
Cas’, Dee restare Atuùdoro? ( pkuio alla contessa. 

Con. Oiljò , ciò non conviene. 

( piano al rxivatìere. 
Amico. ( a don Atmidnvo, 
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Aitn. Vuol eh’ io parta ? non crederei tal cosa. 
Con. 11 mio caro Armidoro, e ver son fastidiosa. 
Sempre di voi mi valgo, sempre vi mando intorno; 
Mai non si resta insieme; ma ha da venir quel giorno. 
Vna le paga tutte , dice il provei-hio. Io so 
Quel clic liolle qua dentro , e un di ve lo dirò. 
Fate il piacere intanto d’andar... 

Arm. Già lo sapea; 

Che mi avreste mandato il cuor mi prcdicca. 
Anderò via per sempre. 

Con. Ma no ; venite qui. 

Cnv.(Eh lasciate ch’ei vada.) ( pùuio alla contessa.- 
Con. A me dite cosi ? 

( a don Armidoro. 
Si mal corrispondete al ben clic vi lio mostrato ? 
Alle mie distinzioni siete cotanto ingrato ? 

Ecco qui il cavaliere , codesto , io lo confesso , 

È da ine il più distinto ; che non farci per esso ! 
All ! della mia sfortuna 1’ esempio in lui vedete. 
Arm. Son qui, confessa mia , andrò dove volete. 
Con. Bisogno ho di un notaro, andatelo a cercare. 

( Oli Armidoro. 

Arm. Vado per ubbidirvi. (Mi convien sopportare. ) 

( parie. 

SCENA X. 

La contessa , il cavaliere , poi la baronessa. 

Cflv. X3itc la verità, contessa mia garbata, 

Siete per Armidoro veramente impegnata ? 

Con. Oiliò. 

Cav. Perebò tenerlo dunque in tale speranza? 
Con. Ecco la baronessa, che vieinMn questa stanza. 
Quando di voi le Ikj detto qiieleh'è fra noi passalo. 
Mi ha abbracciata si’stretta,ch<‘quasi mi ha stroppia- 
Citv.(Ora vctlròs’c vero questo amor stravagante.) (to. 
Con. Periglioso è l’incontro, ma l’ho previsto innante: 

( poi rivolta alla baronessa. 
Venite, baronessa ; venite «tpur, bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna*» 
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Bar.ScrsA aaa,{» inchina mostrando un i><h:o di rossotT. 
Ciuf. Riverente. 

( Al sa'uta con qualche corifluiotic. 
Con. Chi mai 1' avrchlu; detto , 

Che nascere dovesse quest' improvviso alletlo ? 






Nel re^o di Cupido cousimiti porleoti. 

Trovasi in tutti i corpi magnetica virtù , 

Che attrae violentemente or meno , cd ora più. 
Sun le cose insensate soggette a cose tali j 



Mollo più vi saran soggette le animali. / 

E in cnt della ragione gmle il snm-emo clono 
Gl’ impulsi , e le attrazioni didicili non sono. 



Ma la ragion per altro nell' ahne delicate 
Fa , che le inclinazioni talor sian contrastate» 

E veggono 1’ ciTetto in voi prcseulcnicntc , 

Che ancora non ardite spiegarvi apertamente. 

Io son depositaria però de’ vostri arcani ; 

Gl’ impubi di natura in voi non saran vani. 

Di simile avventura , ve lo protesto, io godo, 

E ritrovar m’ impegno di consohrvi il modo. 
Ga»'.Sigaora,io nonlomcrto... {oerso la bajvnessa. 
Con. Voi meritate assaL 

L’ amica è persuasa di quel eh' io l’ informai. 
Non è vero? ( alla baronessa. 

Bar. Signenre... Ha detto la contessa, 

Che un inot^nilo amore... ( modestamente. 
Con. Ecco il dice ella stessa. 

^ pùaw al cavaliere. 
Cav. S’ ella é cosi , signm'a , du^ con mio contento, 
Che amor negli occdii vostri... 

C on. Orto ha fatto un portènto. 

Bar, Tanta bontà , signore... Io non mi so spiegare. 
Con. Ho inteso quanto basta, ve ne potete andare. 
Parlerò a vostro padre. Ch’egli Io sappia c giusto; 
D‘ un simile acddcntc ci non avrà disgusto. 

So , che desia vedervi con piacer collocata. 
Vctirà , che questa cosa dal ciclo è destinata; 

K quel destin, che il cuore accese in un momento, 
Farà eh’ ci non ritardi il suo consentimento. 
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Bar. Riverisco. ( inckùimìdosi in allo di partire. 
Con. SigiKva, ditegli qualdu.- cosa. 

Bar. Io non saprei che dire. 

Con. {È un pochin vergognosa. 

Le si vede negli occhi l’ amor , la vera .slim.a, 
Ma ha del rossor poBsando d’esser stata la prima.) 

( piano al caralieiv. 
Car. ( Fatuk voi coraggio. ) ( alla contessa. 

Con. ( Fidatevi di me. ) 

( ai caf'aliere. 

( Un uom sùnile a lui, credetemi non e’ e. ) 

( oda baronessa. 

Sendo egli stato il primo a palesar 1’ allctto , 
Dubita , eh’ egual fiamma non vi riscaldi il petto. 
Ditegli chiaro , e schietto che il vostro eu«^r gradi 
Queir amor che vi porto. Siete contenta? ) 

Bar. SI. 

(sfolte che il cavaliere senta, e pai-te mostrando 
di arrossire 

Con. Lo sentiste quel d? quel si vuol dire assai. 
Car. Voi per grazia del ciclo non lo diceste mai. 
Con. Oh! c difiicile .molto strapparmelo di bocca. 

Cn di potrebbe darsi , ma per or non son sciocca. 
CufJ. Se da voi questo si spciare non poss’io, 
Dunque la baronessa può sperar 1' amor mio. 
Resta che voi compite l’ afliu-e incominciato ; 
Della vostra attcìuione io vi sarò oliLligalo. 

Se voi di no mi dite , sai'ò contento un dì 
Di aver per voi trovato chi seppedirmi un sì. (prn-tc. 
'Con. Sì ; la cosa va tx!uc , se il capitan verrà , 

Or colla baronessa le grazie non farà. 

£ se da lei sprezzato , a ritentar mi viene , 
Deridere lo voglio, e sti'apazzar ben Itene. 
Voglio, che se nc penta quel cor , che mi scherni -, 
Voglio questi superbi mortificar così. 



Fine deli.’ atto terzo. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

La contessa sedendo al tavolino. 

Se la mostra non falla , passata c vcnliin’ ora , 

E il rapititn Gismondo non si c veduto ancora. 
Egli è .solito pure venirsene ogni dì ; 

(pillando di' egli ha pranzato siihitainente è qui. 
Che vuol dir, che non viene? So io quel che sarà; 
Forse de’mieì rimproveri qualche timore avrà , 

E all’ ora egli verrà della conversazione 
Per trattar la romana con iniiior soggezione. 

Ma venga pur 5 parlato ho al di lei genitore, 
Egli acconsente , ed essa sentir principia amore. 
Parlerem fra di noi di queste nozze , c intanto 
11 capitan da tutti si luscerà in un canto. 

SCENA II. 

Martorino e della. 

M(n\ Signora , questa lettera a lei vien diretta , 
E il .signor Armidoro per riverirla aspetta. 

Con. Che vuol dir. Martorino, die il capitan Gn’ora 
Da me non si è veduto ? 

Mar. Non lo saprei , signora. 

Con. M.nnda un poco a vedere, s' egli fosse al calli-; 

Ma chi ci va non mostri, ehe ciò venga da me. 
Mar. ( Tanta pai-zialità non ha finor mostrata ; 
Che si, che questa \olta auiur l’ha curheilata! ; 

( parie. 



Digitized by Google 




ATTO QUARTO 
SCENA III. 
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La contessa, poi don Aimidoro. 

D ’ . 

onde vicn questa lettera? mi pare e non mi 

pale. ( V uprct 

Ah ! il capitan mi scrive. ( eo/i alleprzzn. 
Arm. e entra , e la riverisce senza parlare. 

Con. ^ Or mi viene a seccare. ) 

( aa se accennando Armidnw. 
Arm. Permette, mia signora? ( le domanda la nuirw. 
Con. Si , si, quel che voli'te. 

( gli dà la mano spi-ezzaiue . 
Leggo ima certa lettera, con jicrmission. ( confusa . 
Ann. largete. 

Con. Conlessina adorabile. Che tenera espréssione! 

( l'gge , e parla da se in disparte. 
( Armidoro mi osserva; ho un po di soggezione .) 
ì)a voi più non ardisco venir , perchè mi pare 
Che ablnate stabilito .volermi tormentaiv... 

( Io tormentar lo voglio ? Ei fa l’ impi rtincnlc. 
All ! slbg irini non posso , vi è colui che mi sente. ) 
Signor, non state in piedi , eccovi là ima sedia : 
Prendete questo libro , leggete una commedia. 
Ariii. Non importa, signora. 

Con. Fate quel ch’io vi dico. 

Arm.Farò jicr uLhidirvi. (we//e, e si mette a leggere. 
Con. Mancava quest’ intrico. 

Se per la haronenn prendeste alcun sosp Ito , 
Giuravi , che per tei piuttosto ho dei dispetto : 
Che ho fallo a tollerarla un atto di virtù , 

E che se ho da sei virla , io iion ci vengo più. 
(Eh hriccon! non ti credo , lo so che vuoi lidarmi , 
Vieni, vieni , c vedrai , se aneli’ io so vcndicarm!.) 
So che con voi, contessa , fui quesiti mane ai dito. 
Piyvo i rimorsi ttl cuore, son deU’error pentito. 

( si va conjbnd.ndo. 

Qold.VolXXVll. 5 






4n LA DONNA BIZZAURA 

E se voi ni accordate la vostra ttrazia in dimn. 
In pubblica son pronto a dùedctvi perdano. 
j4rm. Signora* ( alza/idosi. 

Con. Che volete? 

Arm. Gin vostra pcmiisùonc: 

Mi parete agitata. ( accostandosi a lei. 

Con. A leggere badate. ( co/( imperio. 

•Arm. Questo libro mi annoja. 

Con. Eooone un altro, andate. 

( fletta in tetra un altro libro. 
Arm. (Paghei>ci dieci scudi saper cos’è quel loglio. 

( va a sedere dov' era prima. 
Con. ( Tanti dottoramenti in casa mia non v<^lio.) 
ni siete quella sola , eh’ io veramente adoro : 
f^iver con voi desidero ; se mi lasciate io moro. 

{ si va inlentrendo. 

Tutto farò per voi, amabile contessa, 
f'uor che per vostro cenno servir la lyamnessn. - 
So quel che mi ha costalo il fingere finora •, 
Credete a un cuor siitcero, credete a da' ri adora. 
Pende da voi mia morte, petide da voi mia vita ; 
A un misero, che langue , deh non negate aha. 
fatelo s’ io noi mevto , fittelo per virtù. 

Pietà, pietà, mia cura . . . Oimc non posso pni. 
Arm. Ma vi veggo ngilata , c di saper io bramo 
La cagk>n,ciievi turba . . . 

Con. Signore, io non vi chiama. 

Arm. Confidate a im atnic'o . . . 

Con. No, con vostra Keenza. 

Arm. Ma io voglio saperlo. 

Con. Ma questa è un’insolcnz.a. 

Arm. Partirò, se vi aggrada. 

Con. Fate quel che volete. 

Arm. Non bo cuor di partire. 

Con. Andate li , e sedi !e. 

Arm.{ E un poltingaper dirla.)(tomaaserfefv, elegge. 
Con. ( Dunque del c;qiiI;uio 

Finora inicrnamentc mi son lagnata invano. - 
E ver , che ing<’k>sii mi si era teste provato; 
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?,f.i io per dir il vero recr.itameiito lio dato. 
Ah! ikjvca prevedere, scnz;i sc.dd.iriiii tanto. 

Che liOii dolce parola sciollo uveria riacanto, 
l-’firliè strugger la mente in inaceliiiio e raggiri. 
Se vincer lo poteva un sol de’ miei sospiri? 

S'io \olea vciuliciM'iiii, basta vamì jK*r gi0<"0, 
Cb’wi languir lo faa‘s->i , e deiirai-e un poco. 
Questa viltà di spirto oltraggia il mio ]X)tcre j 
Kcco per un capriccio perduto ho il cavaliere. 
ALi son a temjx) ancora; sì, riinediarvi iovoglioi 
Vo’ rispondere intanto del capitano al foglio: 
Non voglio a dirittura concedergli il peixlono; 
iSapjìia, che me ne oftési, e che sdegnata io sono. 
Ma nn raggio di speranza trovi nel foglio mio; 
S’ egli s:i])crbo è in questo , sono superba anch’io.) 

( ai ptMie a saivere. 

Arm. ( Sono un poco annojato.) Posso venir, signora? 

( si alza. 

Con. Ho da scriver, signore; legger potete ancora. 

prepunuido la carta. 

Arm. Questo libro mi sluccc. 

Con. Prendete questo qui. 

. ( S-‘ ^ ùt terra. 

Arm. È una bella fìnezza. 

( tor»u* a sedare senza prendere il libro gettato. 
Con. ( Mi secca tutto il di. ) 

( principiando a scrivere. 
Arm. ^ Vo’ lasciar che finisca, e poi m’intendei’à.) 
CoiijSignor mio riverito.^ scriw/i^)(yogliousar gra» 

( vita. ). 

Senio dal uostroJògUo, che del commesso erivret, 

^ scrivendo. 

SCE^A IV. 

Jl barone e detti. 

Bar. Servo, contessa mìa. 

Con. • ( Ecco qui il seccatore. ) 
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)iar. Son venuto per dirvi . . . 

Con. ^ Fate conversazione 

Con Armidoro intanto. ( scrivendo. 

Bar. Che fate in quel cantone? 

( ad Armidoro, 

Arm. Sto qui per ubbidire alla padrona mia. 

Bar. Lo lasciate in un canto? ( alla contessa. 
Con, Fategli compagnia. 

( (d barone. 

Bar. Di una cosa , signora, convien die vi avvertisca 
Rapporto al cavaliere. 

Con. Lasciate , di’ io finisca. 

( scrivendo. 

Bar. Si, terminate pure, inolia owi<.)Amicostate liein^ 
( accostand<isi ad Armidoro, 
Arm. Bene per ubbidirvi. 

Bar. Ora che mi sovviene, 

( si accosta alla contessa. 
Se si fon queste nozze , deggio ai pjircnti mici 
Darne prima ragguaglio. ( alla contessa. 

Con. Ma scrivere io voitcì. 

( scrivendo con un poco d' inipazìeiaft. 
Bar. Comodatevi pure. ( ma per t.il dilazione 
Non vorrei si pcrdis.se qnc.Nt' otiim.i occasione.* 

' È un impkdo iusofi'ribilc per me questa figliuola.) 

da se. 



Contessa... 

Con. Ma signore . . . 

Bo}\ Una sola parola. 

Con. Lasciatemi finire. 

jB'Jt. Un cenno, c vado via. 

Con. Cosa vorreste dirmi? ( Clic pazienza è la mia ! ) 
Bar. Una sola p.arola, e jioi vi In.scio aflatln. 
Penso, che si poireblie concludere il contratto. 
Anzi perchè non siavi dopo qualc.lie disputa. 
Stender?) , se vi piace , un poco di minuta. 

Con. Ha finito ? 

Bas\ Ilo finito. 

Con. Ben l)cn si parlerà. 

( si. pone a scrivere. 



. t 
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Bar. ( Di già, che abbiamo U tiomodo, posso striderla 

, ... , ( I"®- ) 

( pvnde una sedia , e si accosta al ua>olino. 
Con.((^‘sta è un'impertineina.) 

Bar. Dateatitutpodifoglio. 

Con. Cosa vorreste fare? 

Bar. • Far la minuta io voglio. 

Con. Non avete altro loco? 

Btu'. Cbe fastidio vi dò? 

Datemi un po’ di carta : non vi disturberò. 

Co/j. (Non posso più.)Tcnetc. 

( gli dà della carta ^ e scrive. 
Bar. Adì... quanti noi so. 

Quanti ne abbiaroo? (ni/a contessa. 

Coiu Noi so. (arrabbiatascrivendo, 

Bm\ Quanti ne abbiamo, 

Armidoro, del mese? 

Arni. Cosa so io? ( arrabbiato. 

Bar. Vediamo. 

( tira fuori di tasca un lunario. 
Osservate, contessa, un taccuin francese. 

Con.O h mi avete seccato! 

Bar. Ne abbiam dicci del mese.' 

( osservando il lunario, 
A dì dieci d" Aprile... Ob che penna cattiva! 
Datemi un’altra penna. ( alla contessa. 

Con. Ma lasciale che io scriva. 

( sdegnata. 

Arm. Per dir la verità, sdegno mi vien per lei, 
Con tutta la mia flemma io non to sollrirci. ) 
Bar. Promette dar in ùposa la baronssm Jiglia.., 

( scrivendo. 

Con. Dite piano. ( al barone, con impazienza. 
Bar. Del sposo ditemi la famiglia. 

( alla contessa. 

Con. Eh coatto di baeco! quest’é un’impertinenza, 
Vi Ilo solFerto anche IropjX), perduta ho la pazienza. 
Siete , .signor barone , suite insolente un poco } ‘ 
A teriuiuai' la lettera andrò in altro loco. 

( prende la sua tenera , e parte. 
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/frtT.(ln tal guisa si scalda? Perche? che cosa e sialo? ) 
Dite, del cavaliere lo sapete i 1 casato? ( mi Ann di >trt. 
Arm.llion so niente. ( « al:n. 

£(tr. Possibile! viene in conversazione; 

Lo dovreste sapere. 

Arm. Schiavo, signor barone, (jìorte. 

Bar. Schiavo, padrone mio. Con lor ine ne consolo. 
Che bella inciviltà ? mi lasciano qui .solo. 

A dirmi il suo c.asato tanta diflicoitù ? 

Andrò- tanto cercandolo, che alcun me lo dirà. 
Gran sfortuna è la mia ! per tutto dove io vo. 
Par, che tutti mi sfuggano, ed il perche noi su. 
E non si può già dire, che un ignorante io sia. 
Basta che apra la bocca tutti se ne van via. 
Maledetto dcstiix) ! fino la servitù 
E solita piantarmi dopo tre giorni al più. 
Dironmi seccatore ; dieon eh’ io parlo assai. 
Come Io jx)sson dirc? se io non parlo mai. (j)orte. 

SCENA V. 

La contessa , poi Martorino. 

TT 

Con. 11 scccalor compagno non ho mai più sentito. 
Basta , quando il ciél volle, la lettera ho finito. 
Martorino? ( chiama. 

Mar. Comandi. 

Con. Cerca del capitano. 

Procura questa lettera di dargli in propria mano. 
Jl/nr. Dov’ jwss’ io trovarlo ? 

Con. Al solito calle , 

Dove suol trattenersi , quando non vico da me. 

( a Martorino. 

SCENA VI. 

La contessa., poi Marta ino che tori a. 

Coi/.lja ’c!.ler.i,che hoscrltla,mistac(lidolcceamaro. 
Comunque egli la ] renda,! i ho sempre il mio riparo. 
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Se il riinprovei'o il piiuge , lo medica dolcezza ; 
Si il tenero r affida , vi e poi di.R’ ainarczz;w_ 
Q.iando Aivvero ei dica , perderlo i)on vogl’ io ; 

, M.i l4)ini, o non ritorni, la voglio a mtwlo mio. 

Cile voi dir ? non and;isti ? (« Mtu'lovùio^vhe Imna. 
Mnr. Anzi ci sono andalo. 

6Vii. E il capitan Gismondo?... 

Mur. L’ho subito trovato. 

Cori. Si presto? 

Mnr. Cosi presto. 

Crii. Tu me lo dici invano. 

Mtn\ Or ora lo vedrete col vostro lòglio in mano. 
Con. Dove ? 

iltu‘. U ho ritrovato vicino a questa porta ; 
Legge la carta , e poi snbito a voi si porta. 

Gli ho da «lir, che è padrone? 

Con. Non so quel cheabbia a dire. 

Non gli dir eh’ io lo chiami. Venga se vuol venire. 
Mar. Non dubiti, signora, so quel che mi conviene. 
Con.Cbi è di là nella sala?, 

Mnr È il cajiilan, che viene. 

( Già' lo sajxja, che l’ordine non averia aspettalo; 
Venir senza portiera il capitano è_ usalo. 

E tutti,, per dir vero , tutti questi signori 
In ciò poco disturbo recano ai servitori, {parte. 

SCENA VII. 

La contessa , poi il capitano. 

Con. U na grande premura mostra la sua venuta ; 

Ma perchè sia più docile, vo far la sostenuta. 
Cap. Rosso venir ? .... 

Con. Signore , lei sbaglia in venta , 

Se vuol la barones.’a, si passa por di là. 

Ctip. Se dalla baroness.i una sol volta ailtlai , 

Fu sol per vostro cenno, per mio piacer non nm* 
Con. RasUmi aver scoperto il peusier vostro audace: 
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Ve^o di qual sisti-ma è il vostro cuor capace. 
Voi siete stato il primo, che abbiami fallo mi torto; 
Nè da voi, nè da altri l’ingiiiric io non sopporto. 
Colla rumanti, il vostro sia amore, o sia un pretesto, 
L’ inièdekà condanno , e la tinzion detesto. 
Questa risoluzione il mio dover mi addita ; 

L' amicizia fra noi dry’ essere finita. 

Bastata! , die dal cuore siale rimproverato, 

Ch’ io non merito insulti, e che voi siete ingiato. 
Cap. Voi jiarlate, signora, con un soverchio orgoglio; 
Tale non mi sembraste parlare in questo fòglio; 
E se creduto avessi in voi tal sentimento , 

ISon mi sarei esposto a un simile cimento. 
Provar voi mi faceste mille tormenti , e miUo, 
Volgcntio a quello, e a questo le tenere pupille. 
\'idi schernirmi in faccia d’ un rivale audace , 
Fili dair amor sforzato a tollerarlo in pace. ^ 
Ed una volta sola , clic lio le vostre arK usate , 
Tanto furor vi accende ? tanto rumor ne fate ? 
Quclloche a voi dispi:iec,spiacquea me pur non poco: 
Anch’ io sento nell' alma della mia stima il fèxxi.t 
, In faccia a tutto il mondo, agli occhi della gente, 
S’ io colj^ole .sono , voi non siete innocente. 
Pure deH’error mio, vi ho chiesto umil pertlooo, 
Pi-rdiè donna vei siete, perchè im amante io sono; 
Ma se ad onta di questo voi in’ insultate ancora. 
Una viltà non soffro. Si ha da morir , si mora. 
A costo della vita prevalga 1’ onor mio : 

5ie voi siete tma dama, son cavaliere anch’io. 
Con. Eh signor capitano, un po mcn di baidatiza; 
Meco impiegar dovreste men caldo, e più cre.anza. 
Se per voi d' amicizia non avessi io l’ inopi gno. 
Non mi vedreste in volto scaldarmi a questo si gno. 
S<' leggeste il mio foglio avreste in lui comprc.so. 
Ch’io non merito certo, che. ini parliate acceso. 
Cdfj. È vero, il vostro fe'glio mi aveva spcrauzàto 
Di ritrovare in voi un animo placato. 

Chiara la bontà vostra mi parve a più d'tm segno; 
Vengo, e insultar mi sento, ed a traltiu- con sdegno: 
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Ma vLi,«]pirira vostra lo sfogo io non condanno^ 
Sptvo, die <{iiesfo sia per me l’ ultimo allaiino ; 
£ die Vfg{^‘iKk> al fine, die a voi fetlele io sono^ 
A ilei vostro cuore voi mi fai'etc un dono. 
Con. Martorino? 

A/tor. Signora. 

Con. Cerca don Aimidoro. 

Digli che da me venga. 

Cf^. ( Di raLbia io mi divoro. ) 

C/w. E ai cavaliere Ascanio , se non è ancor partito, 
Di*li,chesi trattenga. 

Sarà il cenno ubbidito, {parte. 
Cffir. Per carità , signora , di coltivar lasciale... 
Con. Cosa vorreste dire? Voi non mi comandate. 
Cap. E ver, non vi romando; in ciò ragione avete, 
Sia a questa condizione servir non mi vedrete. 
Vi leverò l’ incomodo. ( in aito di partiiv. 

Con. Cbe cavalicr sgarbato ! 

Di cbe mai vi dolete? vi ho forse ficenziato? 
C’osa sapete voi , quei due che ho nominati , 
l>a me con tal premura perebè sian ricercati? 

■ Eh! Capitan carissimo , io non so spicgainni , 

O voi fineete il stirdo solo per tormentarmi. 
Cap. Deb ! l’ ignoranza mia , signora , perdonate. 

Caio non vi capisco fin che cosi parlale. 

Cmt. Se di voi mi fitiassi, vi parlerei più chiaro. 
C<m. Qiiesto dubbio importuno troppo riesce amaro. 
Perché della mia stima il vostro cuoi’ sia certo. 
Non bastavi, contessa, quel che bo llnor sofferto? 
Io, cbe 3on per costuqic fervido, intollerante. 
No, non sarei tornato, se non vi fossi amante. 
Vi amo tenci’amcate; quel clic non bo più detto. 
Vi dirò francamente , ardo p^r voi d’ affetto ; 

£ tanto é quest’amore nel sc^ mio avanzato, 
(Ju; il cuore intici’amente Iid a voi sagrificato. 
<7«>n. Di lirtfuc è mio il vostro cuòre? parlate voi sincero? 
Cap. .Si, questo cuore ò vostro. 

Con. Conoscerò se è vero. 

Cap. Fate di me ogni prova fino a volermi esangue, 
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Vi offro l’umiV rispetto, vi oHi-o la vita e ilsìoigtic. 
Tutto ;ioirrir son pronto, lino gli sdegni e Tonte,. 
Fuor rhc vedermi oppresso tW’ mici rivali a fronte- 

Co/i. Ciò e di là ? 

SCENA vm. 

Martorino t detti. 

Mar. M ia signora. 

Con. I Alcun di questo tetto 

Vada a cercar don Fabio ; dicagli , cb’ io T asiietto. 
Cof>. ( All! mi deride, il veggo. ) 
jVur. Subito manderò. 

CofP. io se di lui vi preme, a ricercarlo andrò. 

V i leverò in tal guisa il tedio eh’ io vi reco. 

Non son , signora mìa, nè stolido, nè cieco. 

Se gioco vi prendete della mia soflereiiM , 

Ve lo ridico in faccia , non soffio luT insolenM. 

( in atto di partàv. 
Con. Aspettate unmomcnto.(n/ capitano, arrestandolo, 
Cap. No, non posso star salilo. 

Co/h Va’aprcnderenn ventaglio, che il capitano bacaldo. 

( a Martorino^. 

Cap. Mi deridete ancora? 

Con. Deridervi non deggio, 

Se senza alcun motivo imbestialir vi io veggio? 
Percliè oiUate D. Fabio ? Credete voi , eh’ U) sia 
Accesa a questo segno del bel di poesia ? 

Povero capitano! alle vi compatisco; 

Questi vostri deliri gii approvo , e li gradisco. 
Se voi siete geloso di me fino a tal segno, 

E certo, che T amore vi provoca allo sdegno. 
Fate torto a voi stesso a diiliifar così , 

E de* vostri trayiorti vi prnliretc un dì. 

Cap. Non soche dir, scusale Tinlollrranlc orgoglio. 
Con. Manda a cercar D.Fabio,Ghc f.ivellargli io voglio. 

( a Mta'Uirino. 

Cap. (E vuol (ulto a suo mede.) 




ATTO QUARTO 5i 

AAtt. SnWtf), sisi^itora. 

(Povero capitano; non la conosce ancora.) (jiorce. 

SCENA IX. 

La contessa , ed il capitano. 

M . 

a giusto cicl! possi1)ilc, die non possiate un 
Viver senza vedervi dieci serveijti intorno? (giorno 
Con. Caro il mio capitano , possibile die in petto 
Si'inpre nutrir vogliate un simile sospetto ? 

Se siete voi distinto , di che temer volete ? 
Cap.Vii sono io il distinto ? 

Con. Ancor non Io credete ? 

0 mie cure gettate ! o miei pensieri vani ! 
Ricompensata io sono con i sospetti insani. 

Che vai ch’io mi Insinui di pace e di conforto, 
Se un ingrato mi accusa, e nii condanna a torto? 
Cap. S’ io non divengo pazzo, a-cdetelo^é un prodigio; 
Della fe che vantate non veggo alcun vestigio. 
Par che il facciate ap|X)sta. Por mi volete allato 
Di chi più mi dis|)iace. Ah son pur sfortunato! 
Con. Voi la vostra fortuna non conoscete ancora. 

( tenera, 

Cap. Rramaxi di vederla. 

Con, Si la vedrete or ora. 

SCENA X. 

i 

D. Armidoro e detlL 

>^r/n.^Jcconii qui, signora... 

( « firma., vedendo il capitano. 
Con. che cosa c’ è, mio caro? 

Arm. Sentite una parola. ( È venuto il notaro. 

L’ho ritrovato aihne e l’ho condotto qui. (jjiano. 
Cofi.(Bravo, venite meco.) (j)iano ad Aimidoro. 
Cap. ' E ho da soflrir cosi? 

Con, Capit.ìii conip.itifc, ho un aliar che mi preme; 
Quandb >urù sj icciula , ragionercinu iusìeiiie. 
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CflP-P«ndapurcil8«ocomodo. , . -, 

Auduin. {adJt muh'rn. 

_ Fo il dovei- mio. 

Con. Con licenza, signore. 

( s’inchina tu mpiumo., e porle. 
La riverisco and»’ io. 

( al capilatu)., e parfe. 



y. 



scena XI. . 

Il capitano , poi Martorino. 



Cap. y adalanionzoEncra, vadaquelniorniPtKlace; 
Sì conosco grinsuUi, nè sofliirolli in [Ktcf. 

Di me, dell’ amor miiv so che si prende poco; 
Ma cIjì son ingrata eonoscerà tra j^ o. 
Mar. Sipior, la mia padroni^ a dire a voi nii maiuii, 
Cile di Olia non partile, lo vuole, c lo comamta. 
Dice protesta, e giura die vi rispetta, td ama; 
E creder ciò sì deve ad una onesta duna : _ 
Havvi sentilo a fremere nicntro partia di qui, 

E vcdei-vi non vuole a delirar così. 

Che se di lei seguite a far questo sUapazzo , 

Sidc...YcrLodadiic? 

Cile cosa sono? 

/£. , 

Qyai'fe. 

Cap. Ah! sì, pazzo son io nel sospirar, lo m<!o 
' Dice c giura che mi ama? lo credo, o non lo credo? 
Non’so che dir : creduto le ho cento volle ancom, 
E mi deluse ingrata, e iii’ing.nnnni tin Ora. 
L’ultima volta è questa che di icstar consento; 
\'oglio pria di partire vederla aneheun inomenfo. 
0 che mi dia le prove d’amnr sincero e schu tto, 
O le menzogne ingrate di ^■endicar prometto. 



Fise bell’ atto qvarto. 
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SCENA PRIMA. 

la baronessa jimalìa^ U casadiere^ « thn Aimìdoro, 

vrfr»n.l\(Ei rallegro, signori, dì quel che ora mi ditej 
Il cielo vi couceda felicità compite. 

Come m.'M é accaduta tal cosa inaspettata ? 
Questa risoluzione da qual principio é nata ? 
Am. Io non lo saprei dire. 

Coi>. È stato un caso tale , 

Di cui difficilmente succederà l'eguale. 

So , eh’ io SOI) fortunato «posando una tal dama. 
Am. Cmilissimu serva. ' ( inchmandosù 

Arm. Questo piacer si chiama. 

D’ un reciproco amore Ixme maggior non stimo; 
Ma di voi due chi è stato a innamorarsi il primo. 
Cav. Guardate , caro amico , se fortunato io sono, 
5e di quel cor gentile fu generoso il dono. 

Io nemmeno ci pensava , per dir la verità : 

L’ amarla avrei creduto una temerità. 

Ella, non so dir come, tanto si ascese, e tanto. 
Che per me fu veduta a distillarsi in pianto. 
Am. Come? che cosa dite ? io prìma ? Signor no ; 
Primo fei il cavaliere , me 1’ hanno dello , e il so, 
lo non ho mai pensato a amai-c in vita mia : 
Amor fino a quest’ ora non su dir cosa sia. 

Cav. Come ! non foste voi , signora baronessa , 

Che dirmi l’amor vostro piegato ha la contessa? 
Am. Non è ver , la contessa disse che il vostro core. 
Appena mi vedeste , arse per me d’ amore. 

Io mi mostrai lontana da entrare in questi guai; 
Ma tanto mi ha pregato ,che alfin mi contentai. 
'Arm. La cosa , miei sigoorì > pcr verità è curiosa. 
fiQld,FQl.XXFlL 6 
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LA DONNA BIZZARRA ^ 

La contma , il sapete , e donna caprteàosa; 

Avrà d’ innamorarvi per questa via pensato. 

Co». Vel protesto , signora , io son mortiRcato. 

Ho di voi quella stima, che meritate, é vero; 

Ma il piacer eli’ io sperava, per questa via non spero. 
Se qual io vi credeva , accesa or non vi sento , 
Non vorrei, chec’avesàmo aunir perccnnplimcnto. 
jtm. Se non vi piace, addio. ( con dispnzw. 

Cm>, Se voi non ci pensate , 

Dunque é sciolto l’ impegno. Vi riverisco. 

(ói atto di partire' 
Am. Andate. 

(come sopra. 

SCENA U. 

La contessa e dietti. 

Con. Dove andate, signore? (a/ carediera. 

Ccn>. Dove mi pare e piace. 

Con. Signor , dove apjMende^ a favellar si audace? 
Cav. Perdonate, «mtessa, voi mi feceste un tratto. 
Che non è da par vostro. 

Con. £ ben ! cosa vi ho fatto ? 

Cov. La baronessa il dica. 

Am. Al cCTto in anetì^ porte 

Soffrir ami mi sbiettava tm tratto ai tal sorte. 

( tdla contessa. 

Con. Ridere vm mi fate. 

Arm. L’ aflhre é nn po scabroso ? 

. ( alla contessa. 

Con. Davvero ? es^iniamedo qnesto aflfar si serioso: 
La verità non celo. Finai tm roto peqsière, 

Di imir codesta dama a un geatil cav^dierè. 

So , che di collocarla il genitor sospira ; 

Su , che la figlia aneli’ essa a maritarsi aspira. 

II cavaliere Ascank» parvenri im buon marito, 

E stabilir mi piacqiH^ un simile partilo. 

Se per le strade aolile l'aveas' tqcjtnattitato , 



Digilized by Google 
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Chi sa quando potevasi concludere il trattato 2 
Il padie della giovane è un seccator , si sa , 

Vi «vrei^ ritrovato conto dilHcoltà : 

£ poi di due cocsorti non è contento il cuore, 
Quando alle care nozze non li dispone aiaore. 
Quest’ amcar non poteva nasare come un lampo} 

10 gli ho aperta la strada, io gli ho spianato il campo} 
Cupido in varj modi suole introdursi in petto , 
Talor da inclinazione suol nascere 1* afiètto. 

I^a servitù talora ohhliga il cuore amato , 

11 merito talora , talora un ciglio grato ; 

Ma forse più di tutto si calcola , e si apprezza 
D’ essere corrisposta la dolce mutezza. 

Il dir, so che la tale mi venera, e mi adora, 

È un immagine forte , che incanta ed iimamora: 

Il dir sicuramente , so che quel core è mio, 

Suole di conseguirlo accendere il desio. 

Ed ecco i vaticini in lor verificati : 

Amare han princrpialo credendo essere amati. 

( accenncmdo i due. 

Se hanno per mia cagione sentito intenerirsi , 
Avran di quest* anx>re motivo di pentirsi? 

Degna non é tal doma di un ravalier gentile ? 
Avri la baronessa un tal consorte a v^? 

Siete di pari sangue , sicl£ di cgual fortuna , 
Ciascun nel proprio seno meriti grandi aduna. 
Pare che 1’ un 1’ altro siate nel mondo nati. 
Meco non vi aairate } ma siatemi obbligati. 

Di chi sia stato il primo non cagliavi f onore; 
Dee la ragion piegarvi , dee trionfar 1’ amore. 

So, clic il mio stratagemma fu irregolare e audace. 
Ma per mio mezzo un giorno voi viveretc in pace, 
£ mi ditele allora negli afiètti amorosi: 

Benedetta coulcssa, per tua ragion siam sposi. 
jirm. Se della sua condotta buona ragion vi rende, 
Signori , approiittarvene solo da voi dipende. 
Cat'. Quando la baronessa non sprezzi Tamor mio, 
$' ella è di me contenta, son di lei pago anch’ io. 
Co/i. die rls]ioadetc, amica? (o/Za baronessa, ' 
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jiift. La prima io non *on stahu 

(con qittdtìhe Jòrut. 
Con. È ver , |>cr «pesta parte la <»sa è già avelata; 
Ma sia prima o sia dopo , nel vostro seno il foco 
Nascer non vi sentiste ? ' ' 

jtm. Ah! mi vergogno iin poco. 

Con , Fatele voi coraggio. ( al cordiere. 

Co». Se gl’ inn<xenti ardori 

Nacquer nei nostri petti.. . 

SCENA III. 

// barone , U notaro e detti. 

£ar. Schiavo di lor signori. 

Questo signor mi ha detto, che mi domaiulate. 

( alla contessa, accennando Jtr/niduro^ 
Eccomi puntuale; cosa mi comandate? _ 

Con. Concludere dobtiiamo codesto matrimonio; 
Potran questi signori servir per testimonio; 

Ed eccovi il notaro , che stenderà il contratto. 
Biu\ A che serve il notaro? non l’ho io l)cir e fatto? 
Vi metterà due ore a fare un istrumento; 

Ed io le cose mie le spiccio in un m«Mnento. 
Co;i. (}uand’ è cosi il notaro avrà un aflàr di meno. 
Ma s’ci non lo distese, deve rogarlo almeno. 
Fate eh’ egli lo senta. 

J3ai\ Uditelo, e imparate (al notaro. 

Come si fan le scritte succinte , ed abbreviale. 
JVbt.Cos' è questo , signore I (al barone vedendo una 
scrittura lunglùssima «&’ yiìi fògli. 

Bar. Bella caricatura ! 

U contratto di nozze. 

JVbt. Sei c.artc di scrittura ? 

E poi per la lunghezza si lamenta di noi? 

Bar. Udite , c poi parlate. Cosa sapete voi? 

Quel die ho scritto in sei carte, io son di sedimento. 
Che vtri non Tavereste scritto nemmeno incenkK 
Not. Scntiaui, «die cosadke. 
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Con. Sei carte di acritUira ! 

Signor, per qocl ch'io vedo, sarà una seccatura. 
ji7iir. Prima, che la sentiste, voi vi Lagnate invano. 
Con. (Ahi non vorrei per questo stancare il capitano.) 
Bar. A dì nove d’ Aftrile...Se ^i non si iuà 
Sotto di qoesta data , il dì si cambierà. 

Jl nobile signore l ederico Nerbone 
jy AUea giurisdicente , e libero barane , 
Consigliere eteetera. Vedete? ho tralasciato 
Altri dodici titoli , di cui son decorato. 

Tutto per brevità. . 

Con. Finiamola, signore. ( cd barone. 

Bar. Colla presente carta, ohe m-rà forza e vigon, 
E sarà calcolata di una scriuiua al paro 
Fatta di propria mano di un pubblico notaro , 
Di Mantova , e di Roma notaro collegiaio , 

A stendere ctintntui dal foro desùnato. 

Senza eccezione alcuna , senso dficoUà , 

Col notar, ale impronto , con piena autorità ; 
Rogalo , e demandato ... 

Con. Che diavolo d’ i.storia? 

Bar. I termini del foro 1: so tutti a memoria. 
6W Itt verità son stanca. 

Bar. Mi spiccio imiuantincntc. 

Ternùaato il pieambolo veniamo al conchideute^ 
Promette dar in sposa , cioè dà la parola , 

Per se solememsrue , e per la sua fgtiuola 
La biuvtwssa Amalia, nata net siorno trenta. 
Nella città di Roata dalia nobu sigmra. . . 

Con. Ma che seccata è questa ? 

Bar. Ilo terminalo or’ ora. 

Baronessa Callotta fglia del colonnello , 

Con. (Cile ti venga la rabnia.) ■ 

Bar. Si&wr di Monte bello... 

Con. Tiiltoclò non potrebbesi levar dall’ istruincnto? 
Bar. Non vi è , ve lo protesto, da Icvaif un accento^ 
Sentile./. 

Con. Con licenza , lio sentito ahba.stànza. ^ 

A legcrlo potete passar u«U' altra stanaa. ^ . .1 
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Io non c'entro per niente, ed in una pan>Ia, 

Ho un afFar clic uii preme, e vo restar qui sula^ 
Bar. Aiidiam, signori miei ; andiam , signor nolaro-. 
Sentirete un contratto breve, succoso e chiaro. 

Am. Lo conoscete, amica, vi prego a penkinare-. 

f alta contessa. 

Con. Siete più meco hi collera? 

Am. Anzi vi vo’ baciare. 

C dà un bacio alla contessa e parte. 
Con. E voi siete sdegnato ? 

Cav. Sarò per voi felice , 

Se una gentil consorte di conseguir mi lice, {parte. 
Arm. Grazie ai cici son partiti ; or resterem da noi-. 
Con. Fatemi una (mezza , andatene anche voi. 

Arm. Ma perche? 

Con. Perchè vc^liostarsolancl imo quarto. 

Arm. Possibile.... 

Con. Partite. 

Arm. Per ubbidirvi io parto. 

Gran disgrazia è la miai maledetto diràoitio. 
Dove dovrei andare ? 

Con. , A far da testimonio. 

Arm. Io? 

Con. Sì, voi. La natura proprio viha fatto appostai 
Arm. Cospettol un'altra volta vi darò larÌ8posta.(/MO’te. 

* 

SCENA IV. 

La contessa , poi Martorino. 

Coii.Son partiti alla fine. Che dirà il capitano? 
Troppo aspettar lo Icci. Il trattanKrito è strano. 
Ma vo’lino all’ estremo provar la fedeltà, 

S’ egli resiste ancora , se mi vuol ben , chi sé? 
Martorino. 

I^lnr. Comandi. 

Con. ^ Il capitan dov’è? 

Mar. E stato fino ad ora a bcslcalauar con me. 
Con. Bestemmiar, perche mai? 




I 
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Mar. Oh, se l’ avesse l 

Gli si vedeva il volto di mille fiamme acces;>. 
Dieci volte a sfogarsi saria da voi venuto , 

Ma sempre colle buone di là l’ho trattcmitrt. 
Sapea, che qui con voi erano i suoi rivali, 

. £ di loro , e di voi dicea cose bestiali. 

C(»i.Di me, die cosa ha deltuT 

Mar. Eh via, lasciamo andare. 

Con. Voglia, che tu mcldica. 

Mar. Vi volete arrabbiai-o? 

Con. No, no> non vi è pericolo. 

Mar. Ri/leffcre conviene, 

eh’ ci dice meste cose sol perchè vi vuol bene. 
Ha detto , che voi siete fémmina lusinghiera ^ 
Che siete ingannatrice, che siete menzognera ; 
Che fede, clic costanza nel vostro cor non vi è . . . 
Eccolo.. . se mi sente? Oh poverino me? 

( parte corretidt\ 

SCENA V. 

La contessa^ poi U celiano. 

Con.*P erfido! mi maltratta, m’insulta in guisa tale^ 
E fin coi servitori ardisce di dir male ! 

Che di me si lamenti gli do qualche ragione. 

Ma pubblicar gl’ insulti è una pessima azione. 
Venga ; farò sentirmi ; avea quasi pensato . . . 

Ma no, più noi> lo merita; è un cavalier inalnatot 
„ , , ( rerso la scena. 

Cap. A chi signora? ( enU'ando la sente, 

^on. A voi. 

^ttp. ^ Codesta sì eh’ e vaga , 

Chi ha da dare, lia d’avere. 

Tal chi Ila d’aver si pag». 
Cap. Passo sapere almeno d’onde provien tal sdegno? 
Co/i.Troppo i delirjyostri,tropix)lian passato il segno. 
Che diceste al mio sei'vo 

Cap. ^ ^ Dissi ron mìo ros5'>i*e 

Quel che mi spinse al labro im disperato ;un ;rc. 
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Ve«;u che ad octii istante me lusingar cercate « 

E M spcronae aiiinc arai dì Tckn mischiate. 
Veggo che tutti gK altri sono da voi graditi , 

Ed aspettar io deggio fmo che atan partiti. 

Che trattamrato ^ (piestoiVì amo, s^pmlo e tacefo, 
E ho da vedervi un giorno a un mio rivale in braccio? 

Con. Che favellare araitol che tracotanza è mesta? ' 
in tal guisa si parla con Una dama onesta? 

Cm. Non intendo di offendervi se sposa un dì pavento 
vedervi di alcun altro per mio eterno tormento. 

Con. Di quanti, die mi trattano nel vedovil mio stato, 
Di nozze tino ad ora nessun non mi ha parlato. 

{sdegnosa, 

Cap. Ve ne avrei parlato io, e forse in questa «era. 

( sdegnoso. 

Con, Di coltivai' tal brama è questa la maniera? * 

( sdegnata. 

Cap. Come volete voi, ch’io pensi a una tal cosa , 

Se meco vi mostrate nemica, e disdegnosa? (con cutób. 

Con. Come volete voi, eh’ io partivi cortese , 

Se alti o voi non pensate, che a refdkar le oflese? 

, ( come sopra. 

CapSecreàeBsà... Materno. {aiineàtdott lui poéók 

Con. Cosa verreste dire? 

( ctdpumidod un paco. 

Cap. Vorrei parlar, ma poi mi fiurte morirei » 

Coti. Ho il veleno negli occhi. ( adirata 

Cap. Si, di veletio avete 

Pieni gli occhi ed il labbro, tutta velen voi siete, 

( adiratOi 

Con. Se son tutta veleno percM venirmi allato? {iraia» 

Cop.Vengovi, perchèbramo morir avvelenato, {thlce. 

Con. Pazzo. 

Cap. Ingrata. 

Coli. Si vede Famor che mi portate. 

Cap. Io? vi adoro, crudele; voi si, che m’ ingannata» 
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SCENA VI. 



D. Armìdorc^ e de^ti. 

Arm. Pignora, vi domandano... ( cdln c<mtess(r. 
Con. ^ Andate via di «jua. 

Dove avete imparata questa temerità ? 

Non si va dalle dame con tanta confidenza. 

In casa mia non voglio soffrire un’ insolenza. 
Arm. Oh cospetto di Bacco! non sono un turili lì». 
Non dubiti, signora, non ci verrò mai più. 

Dei mali trattamenti, per dirla, io son satollo; 

. Sepiù vengoqua dentro, mi si 8cavezziUc(Alo.(partei 

SCENA Vm 



.Ci 



La contesfOf.èd il capìtamK 



Con. V^he mi caschi la tesla,sc me n’importa un fico» 
Già fro quanti qui vengono uàino è mio vero amicn-. 

( mliritid. 

C(ip.CÌ8oao io,signora. ( con det cukio^ 

Con. Su via , se tal voi siete. 

Quale prova mi date? ( 

Clip. Tutto quel che volete, (dvicei. 

Con. Finto. 

Cap. Son uom sincero. 

Con. Bella sincerità. 

Dir di me al servitore cotante iniquitii ! 

Cap. Ma volete capirla , che amor mi fè parlare ? 

( (tdiniln. 

Con. Amor? Che amore è questo? (srfcg/»f>.«u. 
Cap. Mi farci trucidai c. 

{^arrabbiuVK 
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^NA vm. 



Co». 



I. 



// cavali*r* < dgui. 



. otmtìfatto è finito. Vi ugnorai. 

Con. Io di far quel che voglio, non ho finito ancora. 

(a/ cmvHen, sdegMosa. 
Cov.Pare anche a ine. {ironico guardando d capitano. 
Con. L'hocaro. {nosteiitUa. 

Cat>. Si vede , che vi preme. 

( come sopra. 

Cap. Cavalier, noi aHbiarao da ragiooare insite. 
Con. Io comando, aignorci? ( a/ capitano ùytta, 
Cap. ( Ecco il solito orgoglio. ) 

, \da se. 

Crtv. Se venir comandale... ( alla contessa. 

Con. No , venire non voglio. 

{al cavaliere sdegnosa. 

Cas>, Dunque... • 

Con. Potete andare. ( sostenuta. 

Cav. Perchè sì sussiegaU? 

Con. Perchè, per dir il vero, sono un poco annojaU* 
Cav. Di dii? 

Con. Di tutto il mon^. 

Cav. , . Dimeancm-a? 

Con. ' , Puòdarsi. 

Cav. H sangue, mia signora, non stia a nsedd^i. 
Terminato il oontrgtto men vado immantinente } 
Non verrò più a seccarvi, serviter river«iteJ( porle. 

SCENA IX. 



, La contesso, ed il capitano^ poi Martorino . . i 

Con.I^ roprjo fa venir male il cavalier llemmatìco. 
Cap. fChc novitade è questa? Fa rimanermi estatico.) 
" {da se. 

Con. Via, signor capitano, tutti gli amici mici 
Mi lasciano, mi piantano} làcda lo stesso ki. 
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Cap. Io lascianri , signora? perderò pria la vita. 
Con. Che volete, che ^cano, se con voi resto unita ? 
Pomo trattar chi voglio, se vi è conversazione; 
Ma con un sol si oliènde la mia riputazione. 

( con cddo. 

Cap. Di mormorar di voi nimo savia più ardito, 
Quando’ io fossi . . . 

Con, Che cosa? 

(^interro/npendoh con {sdegno, 
Cap. Reso di voi marito. 

Con. Marito? (con okeretM. 

Cftp. Si signora. 

Marito? (come sopra. 
Cap. Cosi è. 

Con, Io non sono per voi, nè voi siete iscr me. 

^ ( sostemaa. 

Cap.lHi perchè mai, contessa? 

Con. Ho il vdeno oegK occiu. 

, (^sostenuta. 

Cap. £ la dolcezza in cuore. 

Con.. Itelo a dire ai scioodii. 

( come sopra. 

Cap. Deh per pietà ! 

Con. Bugiardo. 

Cap. Son vostro a tutti i patti. 

Con. Moltissiiiie parole e pochiuimi &tù. 

( con durezza. 

Cap. Ecco la mano in pegno. 

Con, Cheoeriraoniaè questa? 

La man da solo a sola ad una dama onc$ta?(sostenu(a. 
Martorino ? 

3/ar. Signora. 

Con, ^ Sentimi. ( va di là. 

Vedi se vi c il notaro, e conducilo qua.) (piano. 
Meo-, ( Che vuol dir? ) 

Con. (Non seccarmi.) 

Mar. ■ Solato, ijumantincnte. 

(.parte. 



Cap. Non mi credete auò>ra? 
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Cvn. No, non vi credo nienfe. 

( sdegnosa. 

Cap. >Se voi mi continuate un simile tormento, 

Vo lacerarmi il seno. 

Cnn. Tutte parole al vento. 

Cap. Barbara, in questa |;uisa di me prendete gioco? 

Mno un uom disperato. 

Con. Acchetatevi un poco. 

- ( con tJtertZTa. 

SCENA X. 



Martorino.) il notaro^ e detti, poi due servitori. 

TT 

Mar.MlUcjccAo qui, signora. {_alla contessa. 

Con. Questi lo conoscete? 

( al capitano, sempre sdegnosa. 
Cap. Farmi, che .sia-un notaro. Da lui cosa volete ? 
Con. Cliiaina due servitori. 

(rt Martorino col solito sdegno. 
Mar. Tosto, signora si. {parte, 

Cap. Si può saper ?... ( alla contessa. 

Con. Tacete ( cetne sopra. 

Mar. 1 due servi son qui. 

( Martorino torna con due servitori. 
Con. Ora, signor gradasso, che tanto amor vantate. 
Ora se vi dà l’ animo, ora l’ amor mostrate. 
Ecco <luc tcstiinonj, ecco il notaro : c bene ! 

Quel che dianzi diceste, mcnlilor, vi sovviene? 

( come sopra, 

Cap. Mi sovvien'qucl che dissi, c non lo dissi invano } 
Dei testimoni in faeda jircsentovi la mano. 

Sono un uomo d’onorcj .son pronto, eccomi qui. 

, ( offre la mano alla contessa con del caldo. 
Hot.È contenta , signora,dique8tcnozze?(rt//a contewo. 
Con. Sì. 

{colla stessa aria sdegnosa prende la mano dei 
cnpitimo. 

A/ot-. (Ma che nozze rabbiose!) 
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Cap, Siete ancora sdegnata? 

Con. Siete mio? ( dolce, 

Cap. Son voatro. ( dolce. 

Con. La rid>bia mi e passata. 

SCENA. XI. 



Il barone , la baronessa Amalia, il cavaliere e detti. 



Bar. ]VIa se voi non venite , noi verremo da voi. 
Con. Ma non si può, signore , badare ai fatti suoi ? 

• (con is(i;gno. 

Bitr. Non la Uniste ancora? 

Con, Si signore, bo finito. 

(come sopra. 

Bar. Che cosa avete fatto? 

Con. Ho pigliato marito. 

( come sopm. 

Bar. Quando? 

Con. In questo momento. 

Bar. ~ 

Con. 



( come sopra. 
Dov’ è lo sposo? 

È qui. 
(come sopra. 



(come sopì a. 
(accenna il cap. 



Bar, Noi vedo. 

Con. Siete cicco ? 

Bar. È questi? 

Con. Signor si. (cfwne sopm. 

Bar. Bravi; nonio crcdeva.Ho piacer, che voi pure... 
Con. Noi non abbiam bisogno di tante seccature. 
Ca\>. Cosa vuol dir, contessa, che siete ancor sdegnosa? 

Dovreste esser ridente ora, che siete sposa. 

Con. Vi dirò: un poco prima di conìpiere rimpegnu. 
Mi lece il capitano accendere di .sdegno; 

L’ ira si va calmando nel seno a poco a poco, 
Ma sento le faville ancor del primo foco. 
Càngerà in dolce riso amore i sdegni suoi ; 
Pezzo di disgi'aziato , ci avete a pensar voi. 
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(al capitano ridendo 
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la donna bizzarra 

“O... lo far* il Era io ancor sdegnaU} 

SCENA ULTIMA- 

j), fabio e (hai. 

■fré Eccomi ai <f nni vostri, cosa 

. -mor vo die facciate. 
Con. VWoàt epitalait»ca,«gnor, 

f,d,. Ver quai sposi, cai-o j^ta mio, 

^^rroli a voi presenti*, ? , vostro tetto 

fab. E me k» dit» m ®^irlo a mio dispetto? 

^ Mi chiamate , signora i P" àetta il core, 

S' „riv«« _<ii 'oa'far»” 

Farò qualche vend sulla chitarra , 

Vò few »*» da Ili donna hizwrr^ 

'l!ns«r£teVmi *. to COT »K. 
C“P- i fccile ‘ • 

Con. Tutto qu“ cne» 

bJ!. Ora vo’ raccontarvi avete stordito t 

r».*" “» I» 

Biifomae pensale voi? - • a„a 

^‘’^orrei dir qualche cosa almeno a J 

Fin adesso biamrra . - ^ Biondo lo sa. 

Iccomi -pò» >*6“ ■■ Dì già ino» 

Con. Unseccatorcomp gno 
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In grazia di chi m’ ode mi accheto, e non ri«[)oodo. 
Con me, signori mici, siate cortesi e umani ; 

Con lui, perch<i sen vada , battetegli le mani. 
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PERSONAGGI. 

Il MAitcìtBSC Ferdimasdo, y^ut/otoib di Castello il»* 
tondo. 

JjA marchesa Ippolita , uedova. 

Biaxca. 

Il coste dell’Isola. 

Don M.\uno , zio di donna Bianca, 

Il signor de’ Martini, ngente del feudo. 

Il commissario di Castel Rotondo. 

Il signor Alberto , veneziano. 

Madama Graziosa , mosUe del commissario. 
Frugnolo , lacchè, 

Un NOTARO. • ) 

Un setviiore di don Mauro. 

La scena si rappresenta nel castello di Monte Ro- 
tondo , parte in casa di don Mauro , e parte io 
casa del commissario. 
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A M A N T E 

DI SE MEDESIMO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. l 

Camera in cara di don Manro. 

Il Conte dell Isola , ed il signor Allerto. 

TT 

Con. VJ n’ora sfar con voi solo, amico, mi preme; 

Bcrcm , se non vi spiacc , la cioccolata inàcme. 
All. Sior si, la cioccolata, per buona ebe la sia , 
Par che la riessa meggio nevuda in compagnia . 
Che vuol dir, a proposito , sior conte mio patron. 
No la la beve al solito ancuo in conversazion ? 
Con. Mi sento stamattina lo stomaco iodigesto : 
Gli altri la bevon fardi , noi la bcrem più presto. 
All. Giersera qiialcossctia m' ha parso de sentir; 

Xclo un de quei che stenta le cosse a digerir ? 
Con. So che volete dirmi : jer sera veramente 
Mi ha fatto donna Bianca scaldar terribilmente. 
La bile mi è passata peraltro in sul momento ; 
Non altero per donna il mio temperamento. 

Amo con tenerezza , e con calor m’ impegno ; 
Stimo le donne tutte , ma sino a un certo segno. 
’X'^o’ che r amor mi comodi , non che dolor mi dia: 
Per femmina , vel giuro , non piansi in vita mi.a. 
Mi piace , mi diletta la grazia e la beltà , 

'Ma stimo più di tutto la mia felicità. 

’Alb. Senza doggia al cuor sarave un bell’ amar ; 
Ma col r è de quel bon , cusi no se poi far. 
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Le dico qualche cosa , le parlo civilmente , 
Giustificarmi io voglio , mi fa 1’ iiidillcrcnte. 
Sictlo appresso di lei ; s’alza , mi lascia solo : 

La seguito, mi fugge, mostra negli occhi il duolo: 
Mi sfoi’zo contro il solito di sospirar; la credo 
Ti>cca da’ miei sospiri , e ridere la vc<lo. 

Allnr sdegno mi prende; ragion chiamo in ajiito; 
Se To por questa strada, dico a me, son i)erduto; 
Risolvo sul momento lasciarla in abbandono ; 

Ilo dormito benissimo , c 1ì1j<to già sono. 
j4lL. Troppo rigor, sior conte. Se sa pur che xc lìa 
Del più sincero amor l’amara zelosia. 

Con. ^ della gelosia padre indiscreto è amore. 

In grazia della figlia ho in odio il genitore : 

Se vuol ch’io lo ricovrì amor entro al mìo petto, 
Sia padre della giqja , sia padre del diletto ; ' 
Ma unito alla spiacente incomoda famiglia , 

Lo mando dal mio seno lontano milk miglia. 
Alh. Voleu che ve la diga? Vedo, cognosso adesso. 
Che vu, caro sior conte, sè amante de vu stesso. 
Ve parlo da fradclo... 

Con. Io da fratei rispondo:- 

Evvi dell'amor proprio più beU'amor al mondo? 
Aìb. Donca tut to l’ amor provien dall’ interesse. 
Cm.Vièdubbio? Senza spemcchic quei che amar vole''- 
Alb. Ghe ne conosso tanti innamorai gramazzi, (se? 
Senza mai sperar gnente. 

Con. Questo c l’omor de’paiii. 

j4lb. E r amor d* amicizia saralo intcrcssà ? 

Con. Senza qualche interesse questo amor non si dà. 
A.lb. Ma par che andemo avanti: quando la xe cusì, 
Col ben che me volè , cossa spcreu da mi ? 
C’ori. Oh spero moltojamico! ♦ y . . 

Atb. , ’Ùascno? , \ 

Con. In im periglio,' 

Vale la vita stessa d* un amico il consiglio ; 

£ appunto stamattina desio di consigliarmi 
Sopra un certo proposito; con voi vo’ confidarmi. 
Alb - bon quà pronto a scrvirve in quel che mai podessc, 
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Ma da buon vcat'^ian, de cuor, scii/.a iiitcrussc. 
Con. Lo s(j clic i vcnc/iaiii son genie di buon ciMirc; 

Ma su cIk non sun stolidi in materia d' amore. 
vd/^.Certu ebe nu i xc gnocchi cu i tratta nnauiurot>a; 
Ma da un’auiigu... 

Ctm. Sempre si spera qualche cosa. 

Bramo un consiglio solo, ed eccovi il pircliè 
La ciiKcolala a liovcr vi supplicai con ine. 

Alh. Xe un’ora, che pariamo, e no la vien avanti. 
C’o/i. Intanto die si a.s]K'tta , ragioneremo innunti. 
Scippiate , amico caro , come già vi accennai , , 
Che colle passionrelie mi divertisco assai. 

Mi piace, mi diverte questa villeggiatura} 

Ma senza un amoretto si rende seccatura. 

Sono pei-6 dubbioso fra tre diversi oggetti, 

4 (}><ai debba di loro rivolgere gli alletti. 

Vi e la marchesa Ippolita, ma pormi unpoOTalteraj 
Vi é donna Bianca, e seco mi disgustai jersera; . 
Vi è madama Graziosa moglie del commissario...' 
atf/à.Pian,tra questa e quell’altrc gliepassa un beldi vario. 
Le prime xe do dame , questa xe una pechna , 
die in grazia della carica voi far la simorina. , 
Con. Codeste diflcrenze non sono essenziali} 

Le donne, se son belle, per me snn tutte egualL 
Non voglio maritarmi , le tratto onestamente , 

Ed oltre 1’ amicizia da loro non vo’ niente- 
Se trovo dello spirito, dell' attenzion per me. 

Sono, sia chi si voglia , contento come un re. 

Ora eh’ io son per scegliere, qual mi consigliereste, , 
Se foste nel uno caso, a scegliere fra queste? 

A b. Mi ve cnns(!ggierave a preferir la dama. 

Coru Ma quale, dello due? 

Alb. Quella che più ve ama. 

Con. Bravissimo ! Mi avete parlato in eccellenza. 

Ad una delle due darò la preferenza. 

A madama Graziosa fei fare un’imbasciata ; 

Ma so che non mi vuole , e eon altri è impegnata: 
Ed io se trovo ostaeoli, prestissimo mi stancano} 
Di già delle occasioni al mondo non ne mancano. 
.Ecco la cioccolata. 
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SCENA II. 






filtgnolo lacchè coBa ciorcólaia^ 6 delli. 

jilh. ia sior Jarclió , xv oi a. 

fin. Sipniir Alberto, appunto lo c«>ca la sij,'noi;t‘ 
./^A.ChiTdonna Bianca . 

Fru. C«io. 

Con. Che sì , eh’ ella jKirlarvi 

Desidera di me ! Sappiate regolarvi . 

Che ordenc me oeu, se la me intra in (picsto? 
Con. Dinx s’ella si cangia, son cavaliere onesto} 
Non voglio d’una damìi spreziare il pcntinienb.». 
Alh. Tornereu 7 
Con. Perché no 7 

j4tl. Ma per divcrHtnrnto. 

Con. Non so, potrebbe darsi; s«;ntiam quel che dirà. 

Chcel Tazza pur el fi anco. Db seel phe cascherà! ) 
Ct>n. die hai, caro Frugnolo, che sci oltre l’ usato 
Slamane malinconico 7 

Fru. Signor, soli disperato. 

Jeri sera nel correre ho rollo i miei scili pinij 
E non ho, fioveraccio ! nè scai'pe ne quattrini. 
j4ìh. Oh che haron! 

Con. DonMnuronon ti dà iJ hinsalario? 

/>«. Me lo dà, ma si contano i ginrny sul lunario. 
Con.Che vuol dii'?non capisco. 

Fru. Vuol dir r?i’rgli è cortese. 

Ma non mi dà un quattrino , se neri finisce il dksc. 
j4lb% Scntiu che raccolctta7 
Con. Ma la villeggiatura 

Non frutta degl' incerti ? 

Fru. Eh si, qualche freddura. 

Con. Per est mpio quei paoli, eh’ io ti donai sovente, 
Sono j«l tuo gran merito una ccisa da niente. 
i^ru.Vossignoria illustrissiinain’lia a’inprc fatto giazi.i. 
j4Ib. E i mi in< zzi durai , coss’ci, sior malagrazia? 
Fru. I ducati, che spesso mi diè vossignoria, 
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Il leone colle ali me gli ha portati via. 

Alb. Eh galiotto ! -ri 

fru. Davvero ci penso, e mi confondo. 

Son sempre senza un soldo, e non ho un vizio al mondo. 
Alb. Ma vardè che desgrazia! 

Con. Vicn quij narraci un poco 

Come impieghi le ore. 

Eh, mi diverto al giuoco. 
Con. Bravo! Non sai meschino dove il donar scn va ? 
Alb. Se noi gh’ ha un vizio al mondo, povero disgrazia. 
JFru. Questo non c gran cosa. Non troverà un lacche, 
Che sia , glie l’assicuro , mcn discolo di me. 
Non son di quei che vadano sispesso all’osteria. 
Cdh. Ma ci vai qualche volta. 

Così per compagnia. 
AW. E noi gh’ ha un vizio al mondo.Tiolè, sior virtuoso. 

( rùneUe la chicchem sul tavolino, 
tni. E non mi dona niente? So pur eh’ è generoso. 
Alb. Si caro, un'altra volta. Vado a sentir la dama. 

' ( al cotite. 

Con. Poi venitemi to^to a dir quel eh’ ella brama. 
Alb. Se de vu la me parla? 

Con. , Sappiate regolarvi. 

Alb. Posso prometter gneute? 

Con. Si, ma senza impegnarvi. 

Alb. Amigo benedetto , tolè sto mio conseggio : 

Se ve volè laccar, taccheve al vostro meggio. 

Le donne maridac, le s’ ha da lassar star ; 

Co le vedile no digo , ma ghe xe da jiensar. 

Per mi se anca la fusse un tantinin più brutta. 
Piuttosto che una vedua, me piaseria una putta. 
Ma voleu far l’ amor ? Felo come se dove ; 

O sia vedoa o sia putta , spesela C destrigheve. 

( parte. 
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SCENA III. 

Conte e Frugnolo. 

Con.( (y ran cosa! Tutto il inondo vorrebbe maritar* 
Ci pensoi-ò ben bene innanzi di legarmi.) (ini. 
Fru ( Non' la Hnùce mai di ber la cioccolata. ) 
Cori. (Perchè non può trattarsi la donna maritata? 
Servirla onestamente ? Oh madama non è 
Nata_ una gentildonna ! che cosa importa a me?) 
Tieni. ( rimette la chicchera sul tavolino. 

Fru. Con sua licenza. ( vuol partire. 

Con. Vico qui , non aver fretta. 

Voglio discorrer teco. 

Fru. Il padrone mi aspetta. 

Con. Via, tieni un testoncello, e non andar sì presto. 
Fru.'Ecco, metto giù il tondo, e fin che vuole io resto. 
Co;i.Diinmi:E ver,chedon Mauro ha della inclinazione 
Per la marchesa Ipplrla? 

Fra. Lo fa per compassione. 

La poverina è vedova, ed ha se non ra ingamio. 
Di rendita sicura sei mila scudi 1’ anno. 

E imlirogliata, mesebinà! con tanta facoltà; 

E farle il mio padrone vorria la carità. 

lìla per quel ca io cajiisco dagli andamenti .sui. 

La signora marchesa latta non è per lui. 

Il lor temperamento non si assomiglia un pelo , 
Pilla ha il fuoco negli occhi, ci nelle membra il gelo. 
Quando li vedo uniti , parrai vedere al paro 
Con il mese d’agosto il mese di gennaro. 

Egli camina adagio, nel dir non ha mai fretta; 
Ella camina e parla, che pare una saetta. 

Sfogarsi la marchesa, gridar può quanto vuoh;, 
Innanzi che egli arrivi a dir quattro parole. 

Con. Oh se foss' io, vorrei farle arricciar il naso ! 
Fru, Eppure, signor conte, sarebbe il di lei caso. 
Con. Per me? Frugnolo caro, tu sei male avvertito. 
\oglio godere il mondo; per or non mi marito. 

Golil.rol.xxru. 7 
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No davvero? Perdoni il mio parlar <la alratnboj 
P’.ppor s’ intese -diie, clw si sptTava tiri ambo 
t'ra ,lci e donna Bianca, iiiprtc rk-l padrone. 

'Crii. E ver; ma m è mandata a monte Testrazionc. 

Al lotto delle donne la stnte s{x?sso varia, 
tonando che non si pigliano i numeri per aria» 
<2011080 tu la moglie del commissario? 
f'rn. Certo. 

Che piovane di parlio, che giovane rii mcrtol 
"Quando così per grazia mi misero piigionc, 

Mi Iacea la mattina portar la colazione. 

E quanto ben mi ha fatto, signore, e ^ii.antc notti 
Andar mi fece in camera a (arie i papigliotti ! 

Mi avean process.ito; ella il marito stesso 
Obbligò a lacerai-e le carte del processo; 

E posso dir, clic in grazia della sua prutczionc. 
Mi tccero innocente uscir dall» prigione. 

Oo/i. Cosa avevi tu fatto? 

J^u. Cose di gioventù. 

Portavo lo stiletto, ma non lo porto più. 

Co». A m.idirtna Graziosa mandai certa pi-oivista ; 
Finora attesi in vano il messo, e la risposta. 

A te dareblK l’ animò? So che un grand’ iioin tu se\ 
fru Non ho di/licoltà: Per ine la servirei; 

Però al commissariato andar non mi è |Termcsso, 
I^crchè pagar mi resta le spese del processo. 

E ver che i suoi diritti doiionimi il commissario, 
Ma q::cl che a lui aspetta , pretende f attuario. 
Potrei con uno scudo sperar di Idicraimi, 

Ma se non ho lo scudo non posso .vssiciirarmi. 
Ce». Galant’uoni, v’ho capilo. Eccovi bello e nuosv» 
Uno scudo di peso. 

Fiv. I Subito andar mi provo. 

Co». Portati bene, c bada condurti con destrezza. 
Fm. Aprir con queste chiavi m’impcgnn una fort('/,z;-, 

( arenimi lo xt-iirfr, 
■ Se torno colle nuove d* uom valoi'oso c .scaltro , 
McritttrciH lo scudo? 

Con. ' Tc nc prometto u;i altro. 
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Fru. (V«Ia due soidi al scUt. Va paieli sid tire. 
Sette a levar 8uU’ asso sulid scudi a me. 

^ da u come te ei<'<'a^se-. 
Va lutto aUa «nronx TutloZ Non son si tondo. ) 
ConJEeco tu pensi al giuoco. 

Oh, non Ilo un vizi&al mondo? 

parte ^ 

SCENA IV. 

Il Conte eoi). 

^^iva l' lio» senza vizj; basta, chi più, chi meno 
N’ ha la sua parte in mente, u’bala sua parte in seno, 
lo posso dir peraltro ; non ne son saua afiàtto , 
Ma non ne ho di (quelli che faa diventar matto. 
Gioco talor, ma il gioco non giunse ad imnegnarmiv 
Studio sovente ancora, ma .senza riscaiaarmi j 
Gli lercia} violenti wà piacciono per poco} 

L’ aria-vaj:iar procuro in questo, o in altro foco. 
Amo fìncbè n^i piace, sto saldo iGnchò giova. 
Non pongo mai per questo la mia saltile a prova. 
In somma quel mi piace, che esser miglior mi addita 
Ijo studio, e b ragione, al ben della mia vita. 
Senza pescar atTonn^ vo’ vivere giocondo; 

(panilo non io perito, tutto pciito c il mondo. 

( parte*. 



SCENA V. 



Giardino. 

Do Mia Bianca ^ ed il signor jilderto^ 

c 

V^in mi la se oonCda senza riguardo alcun. 
Con tutta segretezza , q\J^ ghc xc nissun. 
TascTÒ, se la voi, parlerò se bisogna} 

Ma via co sto tiltar, ebe la xc una vergogna. 
Ulivi. Ma quando dm* d penso, signor Alberto caro, 
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Qurl che inghiottir io devo, è un hoccon troppo anw- 
yfìh. Via, se tol delle volte delle pillole amare, i(ro. 

Ma le tàn hen al stonicgo, le quieta elnial de ma e. 
Bian. Il conte... 

j4lb. ' La finissa de dir; cossa xe sta? 

Bian. È senza discrezione, e senza carità. 

AUf. Chi anw, delle volle per troppo amar zavaria: 
Xe mal tutte lemosche chiappar, che. va per aria. 
Vu altre putte un stomego gh'avè assac delicato; 
E1 mondo, cara tìa, .savè come el xe fato. 

Bian . Se avete in cuor piotate, se siete un uom hen nato, 
Abbiate compassione del misero mio stato. 

Questa è la prima volta,chc amor provai nel petto. 
Il conte mi ha obbligato amarlo a mio dispetto. 
Quali attenzion, qual arie non usò il traditore. 
Per mettermi infelice una catena al cuore ?_ 

Pel corso di <^ue mesi, sei , sette volle al giorno 
O nello sterzo, o a piedi venia nel mio contorno. 
Andassi da’ congiunti, o in altro luogo usato, 

Me lo vedea mai sempre dietro le spalle, o allato. 
In casa s" introdusse, e colla sua maniera 
Guadagnò di mio zio la confidenza intiera. 

Non eravi la sera dubbio che altrove andasse; 
Godea di starmi appresso, parca che mi adorasse. 
Diceami tai parole, tali mi dava occhiate... 

Quali donzelle accorte ahi non sarian cascate! 
Che non fè, che non disse cogli artifizj suoi 
Per essere condotto a villeggiar con noi? 

Sui primi giorni ei slava quasi le notti intere. 
Sotto le mie finestre con gioja e con piacere. 
Vien la marchesa Ippolita, con lei passeggia, e parla, 
E della vedovanza principia a consolarla. 
Scherza con lei di cose, CM figlia non intende: 
Conosce che mi spiare , conosce che mi oflende , 
E seguita la tresca 1' ardilo in faccia mia. 

A simili disprezzi chi può star saldo, stia. 

Sola passeggio, c taccio, egli mi segue allora , 

Col rèso sulle labbra pmlc.'ita che mi adora. 

Eh noB è questo il modo di millantare alTetlo ! 
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Si .id una dama più amore, e più rispetta. 
Per me l'ba conosciuto, di lui più non mi fido; 

K so che il di lui cuore della menzogna è il nidi>. 
Mi ctwterà la vita, kj so per mia sventura, 

Ma voglio dal mio cume .stuccarmelo a drittiira. 

( 

Piangerò qualche giorno pur hoppe) per suo vanto. 
Ma ìniirù , si certo finirà anche il |^anto. 

Alb. ( Mo cospetto del diavol , che so4( fatto ctisì , 
Me vicn, cu vedo a pianzer, k lagrime anca a mi. ) 

^ si utniuga gl i occhi. 

Donna Bianca carissima, ve parlci'ò sincero, 

E po vai-demc i occhi, vedere se ic vero. 

Digo anca mi che el conte . ■ . 

Biaii. Zitto, che vien mio zio. 

Alb.Gh’bo voggia chcparicmo. 

Biaii. Si, che ne ho vogliaancU' io. 

SCEN.A VI. 

Don Mauro e detti. 

Alh. eloqua, Pò capacede andarghc drio dellorc, 

E ogni quattro parole el dirà : sì signore, . 
Mau. Oh campagna, campagna... che le sia I>eaedcltu, 
Ogni giorno si vede qualche novella erlx’Ua . . . 
Qua spunta un tior . . . là im frutto. . . qùa, si signor, 

Torlica... 

Oh campagna, campagna . . .dj« il ciel ti benedica . 
All. Sior don Mauro, patron. 

M(u*. ' Oh schiavof . . . amico mio. 

Nipote, vi saluto. 

Bitìn. Serva sua, signor zio. 

Mau. Pensava . . . meditava ... sì signor, fra di me. 
Che... non vi è della villa... più bd piacer non vi è. 
Mi figuro i villani, che levansi a buon’ ora. 

Oh sarà il bel piacere . . . levarsi coll’aurora^ . . . 
AIIì.^m l’al gh’b4 Oliti sto gusto? 

Mau. Io no, perche mi piace-. 
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Star a goder in letto, si signor, la mia pace. 
«4/^.Maper star con piùcomodo ghe mancaria mia sposa. 
Mail. Dieci anni, sì signore, pensato ho a questa cosa. 
Bian. E per me, signor zio, ci penserete pfù? 
Mau. Eh sì! . . . altri dieci anni ci penserò per voi. 
^ll. Sarà da qua dies’anni iin póchetin tardetto. 
Bian. Per me, signor, so pure che avete deU’alictto. 
Mau. Qua spunta la violetta, là spunta il gelsomino. 
Bian, ( Andiamo a ritirarci in fondo del giardino.) 

( piano al signor Alberto. 
Aìh. Con so bona licenza. Andcnio . . . 

Mau. Si signore. 

Bian, Io muojo, se non posso sfogar il mio dolore. 

Andiani, signor Allierlo, andiam per carità. ( parte. 
Aìh. ( Oh ste pute, ste pule le me fa un gran pecGi!) 

parte. 

SCENA vn. 

Don Mauro., poi il signor de Martini. 

il/fiu.lSi vede la campagna . .. fruttifera per tutto , 
Io solo sono un alb^, si signor, senza frutto. 

Se la marchesa IppoUta . . . volesse favorire , 
Vorrei far qualche cosa . . . innanzi di • morire. 
Mar. Signor, vi riverisco, {parla sollecito ed altero. 
Mau. Padron . . . 

( colla solita flemma aitando la mano al cappello. 
Mar. Son qui venuto 

Per dirvi falche cosa di un fatto che ho saputo. 
Mau. Son qui... dove che po... 

Mar. Certo signor contino , 

Che avete in casa vostra, egli è un heU’umorìno. 
Tenta le donne oneste con arte temeraria; 

Tentò con imbasciate madama commissaria. 

Ella è una savia femmina, che merita rispetto. 
Mau. Sì signor... 

Mar. Non riceve nessuno nel suo tetto. 

£ il dico c Io sostengo, c son un uom d'onore. 
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E mi farò conoscere chi sono. 

AJ(iu. Si signore. 

M(ir. E dalla commissaria se- manderà il lacche. 
Cospetto! il signor conte l’avrà eia far con me. 
Basta : ni’avete inteso, non sono un cavaliere , 

Ma son dii sono alfine, c ho il modo , ed il potere. 
Mi fu Castel Rotondo in affitto concesso , 

E sono più patrone del feudatario istesso ; 

Poiché se vuol danari, dipendi're ha da me, 

E quando cosi parlo , parlo col mio perchè. 
Capite ? 

Mau- Si, signore. 

jijar. E posso a voglia mia 

Ciascun quando mi piace dal feudo mandar via. 
Mau- Non credo, si signore... 

J[far. Perché, perché licl Iwll > 

Può darsi che mi riesca comprare anclie il castello. 
E non sarebbe mica un caso estraonlinm io. 

Che tm agente si alzasse, cadendo il léiidatario. 
Parlo con voi, elio siete buon galantuomo, amico, 

E fate capitale di quel che ora vi dico. 

Vi vedo volentieri, per bene vi avviertisco. 
F.accio poche parole, signor, vi riverisco. (p/rft?. 

.Questi è uom,si sigiiore,che p<r me è fatto apposta. 
Mi parla, c non lio briga di dargli la risposta. 
Vuole ch’io dica al conte?... Oilw, mm me n’intrico i 
Io sono , si signore . . . della quiete amico. 



Fise dei.i.’atto primo. 




L’AMANTE DI SE MEDESIMO 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Ssls» 

I 

La Marchesa Ippolita. 

l^on 80 che cosa m’abbia, non so che cosa sia; 

Mi par questa mattina d’ avir melanconia. | 

Soli vedova, son ricca, chi sta meglio di me? ; 

Eppur per istar bene mi manca un non so clic. j 

Oh sùimo le gran pazze noi altre sciagurate! < 

Ci pare una gran cosa quell' esser maritate. j 

AIGne una fànciiilla più di cosi non sa, ! 

SagriGca alla cicca la propria libertà. 

Ma io, che ci son stata tre anni jicr disgrazia ; 

D' una catena simile esser dovrei pur sazia. i 

Eppur mi circondano certi pcnsieià strani, ! 

Eppure a maritarmi ritornerei domani. 

La libertà e preziosa; so che del ciclo e un dono; 

Ma il matrimonio ancora la sua parte ha di buono. 

' SCENA U. 1 

Il Conte e detta. % | 

Con. Oh signora marchesa! voi sola in qxKsto loco? 

Jpp. Conte, son malinconica; divertitemi un poco. 

Con. Che ci vorrebbe mai per fàryì divertire, * ' 

Per rallegrar gli spii'iti? 

Non so, noi saprei dire. 

Con. E so ben io, signora, per -voi che vi vornia! 

Jpp. Voi mi verrete al solito a dir quakbc pazzia* 

£ poi se donna Bianca vi sente a dir con, 
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La vederci il gnigno nlziir per tntfo il di. 

Con. Donna Bianca è ima (laiiia,cli’io rispettare intendo? 

Ma soggezion di lei per qiic to io non ini pix'iuUv 
Ipp. Ma quando di una donna ì’amorsi vuol pretendere. 
Signor contino amabile, da lei si ha da dipendere. 
Con. Dipendere, 1’ accoi do, in cosa concludente. 
Non in cose da nulla. 

Ipp. Dipender ciecamente. 

Con. Io non penso così, signora. 

Ipp. Poverinof 

Se aveste a far con me, caro il mio bel contino. 
Star per amore, o a forza alla passiun dovreste. 
Con. Non ci starei, signora. 

Ipp. Oh oh, se ci stareste! 

Con. Voi avete un gran mci'ito, lo vedo, lo confesso; 



Ma qual faccio coH’altre, con voi laici Io stesso: 
Ipp. Ed io dopo tre giorni, contin, vi manderei. 
Con. Ed io d-opo tre giorni, marchesa, me n’ andrei. 
Ipp. Eh quando si vuol bene, non si può dir cosi! 
Con. A dirlo fin adesso amor non tu' nnpedi. 
Dunque mai non amaste. 

Con. Anzi non stetti un giorno 

Senza sentir d’amore qualche passione intorno. 
Ipp. Ma che vuoltlir, che tante passion cambiale avete? 
c’on.Vuoldirchesonledonneunpo' troppo indiscrete. 
Jpp. Che pretendete voi? 

Con. Dirò la verità. 

Un po’ di soggezione e un po' di libertà. 

Jpp. Non mi dispiace adirla, mi par la cosa onesta . 
Co/t.CX)Cspiaccia,o che dispiaccia ,Ia mia ragione èques ta. 
Dico casi che amore non ci ha da recar duolo; 
Pria che con altri piangere, vo’ rider da me solo. 
Ipp. È una massima [mona. 

Con. Pretendono le belle. 

Che s’ abbia tutto il giorno a sospirar per elle , 
Che si stia come staine. Non vedon col jH.nisicro, 
Che gli amanti si stancano? 

Jpp. Non dito male , è vero: 

Aretc certe regole da fame c «pitale. 
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Fra noi , a quel ch'io vedo, non si starcl)he mate. 

Crai. Si starebbe maiissimo. 

‘ Perchè ? 

Con. Per ki ragione 

eli’ io non son uotn si facile da star alla passione. 

Ipp. Oh 1 nu credete poi sì strana l v' ineannatc. 

Con. lo sento quel che dite. No so poi qiieì che siate. 

Ipp. Son una die agl’ incontri accomodar si sa. 

Con. Questa non è, per dirla, cattiva qualità. 

Però da voi sentito- ho cento volte e cento, 

Dire, che qiiesti amori non sono che un tormento; 
ette ninno in questo mondo legar non vi potria... 

Jup. ^Quante cose si dicono cosi per bizzarria ! 

6on.£ vero,epuò anchedarsi,chc siaun bizzarro umore. 
Volante, jiasseggiei-o il dir ben doli’ amore. 

Ipp. Il bene, il mal d’ amore anch^ io distinguo e vedo.. 
Voi mi piacete assai. 

Con. Oh adesso non vi credo ! 

Ipp. Perebe ? 

CotL Quandotc donne principiano a lodarmi, 

Uo snbito sospetto che vogliano ingannarmi. 

ipp. Dunque s’ Iw da sprezzarvi pec rendervi contento? 

C’on.Lc donne che misprezzano,te pianto sul momento .. 

Ipp. Siete un beU’umorÙKX 

Con. Son così di natura. 

Ivp Che si , che vi fo piangerei 

Con. Non mi fate {laura . 

Ipp. Gli è, che per dir il vero, perdere non vom.'à 
Per voi la miglior traccia delU disegni tmei. 

Con. Volete maritarvi? 

Ipp. Oh , ^gnor cavaliere ! 

, Ella con sua licenza non e mìo consigliere. 

C on. Altro ci vuol , signora , che consigb mici , 
Per Tingere una d^rina hizzara , come lei. 

Inp. Panili, signor contino, tropjK) ececdciitc il gioco. 

Con. Ma non mi avete detto che vi diverta un jxjco ? 

Ipp. Signor , io vi consiglio andar da donna Bianca. 

fun.ViaiKlreijiiu a diri! vero, trojqx) voler mistaiicn. 

Iftp. Sj pur che auza amori vivere nou [loteie. 
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Cmi. Ne posso degli amori trovar rjuanlì volete. 
Ipp. Il inerito del conte ne trova da per tutto 1 
òm.Un merlo Uxippo sterile nonpuòsjTcrarbiion frutto. 
lpi>.(krto che matnon fruttano, o fruttano assaiineuo 
Le piante, che non durano tie giorni in mi terreno. 
Con. Ma se un tcnen trovassi, che fosse confacente. 
Fruttar voi lo vedreste, e starvi eternamente. 
Ipp. Dunque si può sperare vedei-vi maritato. 

Con. Io non giurai per anche serbare il celibato. 
Jpp. Fatelo 

Con. £ un pò dillicik. 

Jm. Non cì pensate su. 

Con. Eh quando è fatta, è fatta, c non si disfa più< 

Voi che legata foste, ed or libera state, 

PcrrJiè , s’ è cosa buona , non vi rimaritate ? 

Ipp. Perchè lardo a proposito peno trovare anch’ io. 
Con, Ditemi in confidenza: sarebbe buono il mio? 
ipp. Voi scherzate , signore; e certo più leggiero 
Mi parete del vento. 

Con. E a voi preme davvero. 

// 1 /i.Mi prema ,0 non mi prema, nondeggio a voi svelarlo. 
E il motfo, se ne ho voglia, non mancami di farlo. 
8on libera, son giovane , non ho bellezza alcuna; 
Ma ho dote , che può fare d’ un uomo la fortuna. 
Non cercherò un marito nel ceto degli eroi ; 

, Mi liasta non trovarlo sprezzante, come yro\.(j>arU. 

SCENA III. 



Il Conte , e poi Frugnolo. 

Con. C^iiesto, por dir il vero, se tal voglia ne a^-essc. 
Sarebbe un m itrimonio per far il mio interesse. 
Ma pria di maritarmi tutto pensar conviene ; 

È il inatrimoiiio un laccio , è lilicrtà gran bene. 
Son solo , e la famiglia vuol ch’io lo facda,ii so; 
NI .1 la catena al piede più tardi che si può. 

Mi piace la marcliosa brillante nei pensieri ; 
i'arei F amare un poco con essa volentieri; 
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E Ix'nrhc mostri altera sprezzarmi ajicrtamcnlc, 

Mi par, se non m’ inganno, piacerle internamente. 

Oh non diiierà molto , pereh’è ima demna scaltra! 

Eh ben, son sempre a lemjio di ritrovarne un’altra. 
J'ru. Eccomi qui , signore. 

Co;i. Che c’è? Ve dcirimbroglio? 

T'V'm. Madama commissaria gli manda questo loglio. 
Con. Scnliam che cosa dice. 

J^n. Se potesse gnaziarmi 

Avrei necessità di pi’esto liberarmi. 

Con. Che cosa vuoi ? 

J-ru. Mi pare, signor.. . cosi aU’intorno... 

l.lic m’abbia un altro scudo promesso al mio ritorno. 
Con. E ver , la mia promessa defraudar non voglio, 
Ma lascia pria ch’io legga quel ebe contiene il foglio. 
Vuoi tu, ■s’ella mi sprezza , cb’io ti rigali ancora? 

I ru. So k) quel che di voi mi ha detto la signora! 

C\m. Narrami qualche cosa. 

i-ru. Dal foglio sentirete. 

Non le par d' esser degna. 

Co;/. Dici da ver? 

Fru. Leggete. 

Con. Ilaun gran brutto carattere. 

Flit. ^ scritto in fretta in frotta. 

Potrebbe , verbigrazia , darmi lo scudo ? 

Con. Aspetta. ' 

Signor conte il/iistrissimo. Intendo a discrezione. 
ìS'oito selva olbli^atn', lei sono m o patìrone. • 
f.e dico come quando disse il si^nm' lacchè 
Fuoì esser fàoorito oossii^noria dame. 

Verchè rossignoriu vuol essei' favorito , 

Ho detto la cagione, di questo a mio mio-itn. 

E perchè mio mai’ito^ ch'è il signor (X'imtnis.sitrin^ 
Jn rasa più non vuole l’ agente tcmerariir. 

Perchè lui come quando vide il signor lacchè 
Del lustrissimo ct'ute ha strapazzato a me. 

E io gli ho detlu asino, signor conte illustris.simn, 
E lui è andaio in ques'o suhito via prrstiss.iri n. 
E come qutuido vuole, le faccio questo inrùo , 
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il signor commissario ancora mìo iiiarilo. 

E s<rm> questo iòfiUo , e il si^tiorcont maialo^ 
E alta sua Ituonu grazia son sa onerane, e quando^ 
ò'e cuote as'cr l’onore di venire da me ; 

E condurrà con liu lUiche il signor lacchè. 

Clic IcUtTu , clic lettera da metter ia cornice ! 

Se tratto tjiiesta donna, ho da essere felice ! 

Io ! che sol divertirmi cerco qualclie monicnto , 
Dove mai haivar posso miglior divertimento ? 
Prendi , clic te lo meriti. ( gli dà uno scudo.') 

Da loaduina Graziosa 

Anderò quanto prima. 

Fru. Signore , un’ altra cosa : 

In (in di quella lettera ha detto, pare a me, 

E condurrà con lei anche il signor laccliè. 

Con. Teineiario 1 Lo so clic voi altri hrlceoui 
Volete esser a parte talor con i padroni. 

Se ardirai' di por piede mai più su quelle scale , 
Dal mio baston sul dorso ti sentirai far male. ' 
Fru. Non ci andiTÒ, signore, si lidi pur di me, 
pillando non mi chiamasse a torcere il tupjK*.(/mr‘t<. 

SCENA IV. 

-t 

■ Il Conte solo, 

M. die diran le dame , se vedon clic mi getto 
A fare a mia pedina la coilc a lor dispetto? 
Dican quel clic san dire; non manco al mio dovere, 
Trattando alle ore debite con lor da cavaliere. 
Circa air affetto poi , poi» con libertà 
Disporne senza olTendere la loro nobiltà. 

Donna bianca è sdegnata , c ben troncar l’impegno, 
Che un di potria tondurmi a peidcrc l’ ingegno. 
Mi è ancor della marchesa l’ iiiciiiiazionc oscura, 
E madama Graziosa è pronta, cd è sicuia. 
Credo impiegarla liciic iin po’ di servitù ; 

Io bramo di\x'rlirnn senza cercar di più, 
Oold.Fol.XXF IL 8 
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SCENA V. 

li signor Alberto e detto. 

Aìb. j/V-raìgo, gon da vu con delle cose lanlc. 
Con. Amico, in questo punto mi fio trovato un’amante. 
Aìb. Donna Bianca, gramazza! rabbandotiè cussi? 
Con. Che dice donna Bianca? 

Aìb. ' La pianze tutto el di. 

Con. Ecco , codeste lagrime mi seccano aircstrenio. 
Alb. Le disc l>en le donne : gran oincui che scmo ! 
Se una donna ne manca un attimo, un momento, 
Se cria , se dixe roba , se fa rcsscntimento. 

El sesso tutto intiero se sente a maledir ; 

E de nu , poveraizc ! cossa no porle dir? 

Con. Io non sono stato il primo. Ragione ho suflicicntc 
Di staccarmi da lei. 

Alb.. Ma la lasse per gnente. 

Con. Per niente? Ho da soffrire j^r sciocca gelosia, 
Che mi perda il rispetto ? 

Alb. Tolè, la xc pcntia. 

Con. Pentita? non lo credo. 

Alb. Conte, da quel clic son. 

Mi l’ho ridotta infina a domande perdon. 

Con. Perdono? Ad una dama tanto non si con vien. 
Alb. Eh che no xe mai troppo, quando che sev(d ben! 
Con. Chiedere a me perdono? 

Alb. Sihen tra de mi tre. 

Con. Ma poi non lo farebbe. 

Alb. No la’l faria? Perchè? 

Co ve lo digo mi. 

Con, Sarebbe un bel trionfo 

Questo per un amante. 

Alb. Dcventcrcssi sgionfo. 

Con. Finor qualunque donna costretta a distaccarsi, 
L’ Ik) veduta crepare piuttosto che umiliarsi. 

Aìb. E questa la se umilia , questa sa far de più 
De tutte le altre donne. 
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Con. È una kcHa vh-tù. 

j4lb. V'ia allibinola a trovar ; no fc die la zavarina. 
(’iin.Mi ha mandato a chiamare madama commissaria. 
uitó. E vorrcssi lassar per sto pettegolezzo 
Una putta de uh cuor, che al mondo no gh'ha prezzo? 
C(-n. Per dirvi quel ch'io penso, da amico conndenti.', 
Dal cuor di donna Bianca son tocco internamente. 
Ma ora s’io venissi a ragionar con lei. 

La sentirei a piangere , e mi rattristerei 
Fate cosi : trovato , dite , che non mi avete , 
Ditele che sperate , clic aKin mi conoscete j 
Che soo un che si placa, quando iin amico parla. 
Cercate a poco a poco la via di consolas-la. 
(hiaiido sarà calmata , verrò più volentieri; 
Vedi-em se son costanti frattanto i suoi penaiert. 
Non dico eh' io pretenda, ch’ella perdun mi chieda. 
Ma dite che non pianga, che taccia c che mi creda. 
Intanto da madama vo a trattenermi un poco ^ 
Non vado per amore , vadovi sol per gioco. 

Vado perché b visita è da madama attesa ì 
Se not sa demna Bianca, non può chiamarsi oflèsa; 
Non fo che a me scemare fe» noja di quel pianto; 
Finche voi la placale, vo a divertirini intanto. 
Quando si può un momento aver di quiete al mondo, 
S’ ha da lasciar per piangen-?T5ignDmo, vi rispondo, 
lo sono un galantnonao , farò quanto vi dico , 
Ma vogh'o (Bvertirmi. A rivederci, amico. ( parte. 

SCENA VI. 

li Signor Alberto soh. 

Con tutta r amicizia sì , per diana de dSa f 
Che sto caro sior conte quasi In maiidaria. 

Mi clic son tU buon cuor , die là ara artevu , 
Dove se pregia tutti d' aver delh pietà, 

No me |)otiso dar pasc , che cl tratta in sta maniera 
Una i-lie ghc voi ben , che pianze e se despicra^ 
Gh’ ho proprio cl cuor serrà : (di matto che son mi , 
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No gir intro per un 1 k‘z/.o, e aflloz/.cmìe cusi ? 

Se tanto me dà tanto , se son appassiona , 

Cossa faravio allora, se fosse innamora? 

Crcperà ve , ho paura. Donca seomenzo a dir, 

Che el cestite gli’ ha rason d’antiirsc a devcrtir. 
Mari gh’ha torto, cl gh’ ha torto. Clii voi la libertà 
Se lassa star le putte. La xc una crudeltà. 

A\*anti de taccarsc bisogna aver inzegno , 

Dopo chi è galantomo, non dee lass.ir Timpegno. 

0 cl conte ha da resolver de far quel clic ghc digo, 

(.) in mi , ghc lo protesto , cl trova un so iiemigo. 

1 omeui onorati no i poi soffrir ste azion j 
Son vcnezi.m , nè veggio far torto alla nazion. 

(parte. 

SCENA VII. 

Camera in casa del commissario. 

- Mttdiuna Gì-aziosa, ed il Conte. 

MeuL^ avorisca, illustrissimo.(n//n diritta del conte. 
Con. Oh formiamo i capitoli. 

Primo , che fra di noi s’ han da lasciare i titoli. 
Mad. Compatisca , son usa cosi titoleggiiindo , 
Perchè veda , anche me mi van liislrissimando. 
Con. Bene , tutto va Ix-nc , vi venero , vi stimo. 
Ma da una banda i titoli per capitolo primo. 
Jtfad. Come comanda lei , favorisca sedere. 

Oh no! da questa parte. (jfossa alla sinistra. 
Con. Oibò. 

Ai ad. So il miodovcarc. 

Con. Capitolo secondo : fra noi vi raccomando , 
Che vadano per sempre le cerimonie in bando. 
Alad. Illustrissimo si. 

Con. Via , madama carissima , 

Sedete. 

Alttd. No , s’ accomodi vossignoria ilhistrìssinKu 
Con. Oh , va lunga l’ istoria ? Se devo venir qui , 
Vo' che trattiam del pari. 
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Mad. llliisti-issiuK) s(> 

Con. Oimmic alla conuuisaaria per £irc i dorer micit 
Darò ancu io 1‘ ilhiatrisaijBa. 
hlml. Come cooianda ki. 

Con. ^Oh mcF bo (la godere t ) Che cosa mi comandar 
Vossignoria illustrìssiinu? 

Mad. I titoli da banda. 

Con. Madama, è qualche tcmpoclie aspiro a qiiest’onorr 
D' essere vostro amico , e vostro servitore. 
MndSx. andate su ne'cembali, signor, non virisponibx 
Le cerimonie a parte , capitolo secontlo. 

Coti. Casi mi piace , c il tcreo capitolo sarà , 

Che abbiate a còmandanni con tutta libertà. 
^lad. Anche io se in qualche cosa potessi £ivori ria... 
Con. (Povera commissariai Bisogna compatirla. } 
Mad. Starà molto da noi ? 

Con. Si, ^cro di ferniarrai. 

farà sempre grazia, se verrà a incomodarmi. 
Con, Ma voi vi conibndetc in vani complimenti ^ 
I capitoli nostri saranno inccncludenti. 

Mad. Siccome sono avvezza legger contiiniamonfe , 
Imparo i buoni termini , e me li tengo a mente. 
Con. Che leggete di bello? \ 

Alad. Non mi ricordo piò. ' 

Leggo. . . come si chiama? Ah si ! il Fior di virtù. 
Con. Non avete commedie scritte sul stil moderno? 
Mad.O\\ ebe son tanto belle! Le ho lette quest’inverno. 

Ma non erano mie } se le potessi avere ! 

Con. he farò venir io. 

A/ad. Mi farà ben piacere. 

Con. Sì, scriverò a Venezia. 

A/ad. ScriveaVenczia?Aspet(i- 

Faccia venire ancora un poco de' fioretti. 

Con. Benvolentieri. 

Mad. E... senta, potria coll’ occasione 

Ordinar dell’ argento per una gnarnizione : 

Dicci , o dodici braccia. Me lo farà mondare ? 
Con. (E per la prima visita mi ix>sso contentare !) 
Dirò ; r argento , i libri, i tori tutto insieme 
Farò txxipjio volume. 

A/ad. Dei libri non mi preme. 
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Con. Sentite , mia signora , voglio parlarvi schicllo, 
Per darvi un certo s<;gno d’ amore e di rispetto. 
Son cavalier , son tale , che il suo dover lo sa , 
Clic comandiate, ho detto, con tutta libertà. 

Ma son uom capriccioso. Godo infmilainentc , 

Clic giungano le cose cosi imjirovvisaiiiente. 

Vedrò quel che vi piace, con animo di farlo, 

. Senza che vi prendiate fastidio a domandarlo. 

M.td. Oh non son iodi quelle, che usano domandare T 
11 cielo me ne gu;irdi ! Non saprei come f;ur. 
Quello che ini bisogna, me lata mio mai'ito, 
Sarai» due settimane, clic mi comprò un vestito. 
Manca la guarnizione ; vedrà eh’ è necessaria ; 

Ma non domando niente : non son .sì temeraria. 
Con. (A far i coiiqiliincuti non ha molto imparato. 
Ma per tirar dei colpi pare nn libro stainpalo.)(i/ii se. 
il/rti/. Co vuol veder quest' abito? 

C((n. Lo vedremo poi; 

Or , madama carissima, mi basta vedw voi. 

Vede poco di buono. 

Con. ■ Eh vedo nn occhio scaltro?' 

Vedo o di veder parmt (credo non ci sia .altro.) 
M(uì. Come sta di amorose , signor contino mio 1 
Con. Non son ventiquatir’ ore clic libero sou io. 
Mad. Caspita ! il ferro è caldo. 

Con. Un ferro indebolito 

Da voi più facilmente può cs.serc colpito. 

Mad. Se ^tcssi rispondere! 

Con. Dite , son preparalo.. 

Mad. Dirci che dall’amore il ferro c logorato. 

Con. Cospetto! questa frase è aflatto romauscsca. 
Mad.Cho crcdc,mio signore? Anch’io son petrarcliesca. 
Con. Sapete far sonetti? 

Mad. Oli ! sì signore , in letto. 

Con. (Costei ha dello spirito. Ci ho gusto, e mi dilctto.)^^- 
Il signor de’ Martini vico da voi ? 

Mad. No , signore.. 

Sarà, che non ci viene... 

Con. Quanto sarà? 
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Mad. Si :L ore. 

Con. Madanui, vi ho rapito. Non siete seinplidolt.i; 

E s.; il mio ferro è caldo, il vostro Icrro scotta. 
Mad. Non lo voglio piu certo (pici prosontuoso arditi). 
Con. Che cosa vi ha egli latto? 

Mad... Ecco ijui mio mai ko. 

SCENA YHI. 

U Commissai'lo e detlL 

O . 

h signor commissario, di grazia si coidcnfì, 

( s’ alia. 

Le faccio i mici divoti sinceri coin]>liiueiili; 

A lei , che tanto stim i , permetta du; otlériscii 
ScrviUi senza, line , e chilo la riverisca. 
C(7w^ignor,lropi)omionora, venendo in «piestc soglie 
A fiivorir la casa , a favuric. mia niogUc’. 
S'accomodi, la prego, la prego, sigr.or mio.. 
Con. .Ella vuol star in piedi ? 

( il conte vuol prender egli la sedia. 
Cotti. Sederò un poco anirli’ io. 

( il commissario la prende da .se e siedono. 
Cos.» abbiamo di nuovo di novità del mondo? 
Con. Io colle novità davver non ini confondo. 

La novità , che stimo in «juesto di felice , 

K r amicizià, vostra. 

Mad. Oh,? signor , cosa dice ? 

Nostro onnr che si di.'gni vctiirc in q;iesti qnar.l i. 
Coni. Da brava! commissaria, fate voi le mie parti. 
Con. Gentil moglie c marito TDitc , signor , vi prego, 
É molto che godete l’onoc di quest’ impiègo ? 
€om. Il triennio è vicino a tcrminac ben presto; 

E non so dir poi dopo, se resto o se non resto. 
Si a.spelta il feudatario da noi oggi q. domani, 
Vorrei mi confermasse ; ciò sta nelle sue mani. 
Ma ho dei nemici molti, con arte c con malizia 
Uiuuio disseminato eh’ io vendo la giustiz ia. 




fjS V AMAOTÈ t)f SE MEDESI^ 

Ciò non è ver, credetelo. Non sono intereastbr^ 
Ma siamo malvcduti da tutto il marchesato. 

Mia moglie, eh’ è la donna più amabile del mondo, 
L’ invidiano , 1^ invidiano quei di Castel rotondov 
Dicono i maldicenti quel che lor viene in bocc.a, 
Ed è la mia rovina , se andarmene m» tocca. 
Oggi o doman si aspetta il nostro fèiidatario. 
Signor , non vorrei essei'e ardito e temerario f 
Altri die voi non puote far che il sigiioi' marchese 
Voglia un altro triennio tenermi nel paese. 

Vi prego, signor Conte, di questa graaia, e poi... 
Signora commissaria, pregatelo anche voi. 

Con. (Oh soDobene impicciato 1) (dose, 

Mad. Nonhomeriloaìeuno... 

Con. Voi meritate molto. 

Co/n. Signor Conte , io so«t uno , 

(i’ uk(U 

Cile nòn può liingamcnic* parlare c star seduto. 
Mi raccomando e basta. Vi abbraccio e vi saluto. 

ipanct 

SCEN.4 EX. 

Madama Graziosa, ed il Conte. 

Con. ( lk3oo venuto in buon' ora. ) 

Mad. E ben sperar potrò, 

Che parliate al inardicsc ? ■ 

Con. Signora , io p.irlcrò. 

Mad. Si vedrà da questo , se siete un vero amico. 
Con. (Ho da cercar f<istidj,io che ne son nemico? 

Basta , ci sono. ) {da se. 

Mad. A dirla , poco lei mi consola. 

Con. Son cavalicr , madama , vi do la mia parola. 
Parlerò col marchese con forza , e con impegno. 
Sol della grazia vostra per rendermi più degno. 
Faccio però lo sforzo maggior di vita mia ; 

Son uno, che mi piace la quiete e l’allegria. 
Mad. Oh caro signor Conte , non dubiti di niente , 
SMk'cmo in arvenire , staremo^allcgramcnte. 
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Da me non avorefe altri fastiilj al montlo. 

Con. Io penso a viver quieto , a vivwe giocondo. 

SCENA X. 

Il signor de Martini Jlnansàere, e detti. 

Jlfor.Si può venir ? ( di dentrtì. 

Con. Chi è questi? 

Costui piùnon lovoglio. 

È il signor de’ Martini. 

Con. (Oli qucstoc unl)cirinihrogl>o! 

Mar. Servo di lor signori. 

Con. Servitor obbligato. 

Mar. Favorite; don Mauro, signor, non vi ha parlato? 
Con. Di che dovea parlarmi ? 

Alar. D’ un certo non so che. 

Che v’ interessa voi , questa signora , e me. 
Mad. Oh signor de’ Martini , vi dico apertamente, 
Che qui non mi venghiatc a far 1' impertinente. 
Finor se v’ ho soflcrto , sapete , come fu ; 

Ve lo ridico in faccia , non ci venite più. 

Mar. Oh cos{ietto !... 

Alad- Portate rispetto al comnaissario. 

Tocca a voi, «gnor Conte, punir quel temerario. 

(parte. 

SCENA XI. 

Il Conte , ed il signor de' Martini. 

Mar^^ oglio soddisfazione. 

Con. ( Orsù questa non è 

Casa , per quel eh’ io vedo , da frequentar da me.) 
Mar. Farmi un affronto simile? A me codesta azione.' 
Con. Quietatevi , signore. 

Alttr. Voglio soddisfazione. 

Con. Ehi, signor de’ Martini , zitto, che siamo in due ; 
Ognuno in questo caso può far le parti sue. 

Ma io, se i pari vostri voglion soddisfazione , 
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ZiHo , signor Martini , adopero iilxistow. (fatta, 
A/o/*. Vossignoria illdstrissima m>ii sa «jnelche in-'hnn 
Con. Per iij« vi parlo schietto , non vo’ (livcnt..r malto, 
IN'on vo’ scaldarmi il lingue, di core ve io dico^. 

Se posso- coinpiacarvi , vi sarò buon amico. 

Soilrite un giorno solo Iòntan da cjxivslo tetto , 

E poi la casa libera lasciarvi io vi prometto. 

JUar. Perche an ^rtio lontano? 

Con. CandidamcDte io parlo.. 

Son corso in un impegno, « vt)gliò consmnarlo.. 

A momenti »' aspetta die venga il feudatario .. . 

Promesso ho di parlare a prò del Gommi.ssario. 
Esst'r Oliò ebe ima volt.v qui di venir m' accada,. 

£ tìncue d son k>, vo.<wignoria sen vada- 
Dopo- , vi tcH'uo a dii* , tornate feaneamenta , 

Ve lo prometto e giuro , n« non m’ importa- nietìtei 
JUar. Ritornerà domani. 

Con. Bene, ma ìÀtanto andate. 

Mar. Aspetto il commissario. 

Con. No , qui non Taspettatei. 

Mar. Scrvitor umiiissiino. 

Con. Amico , vi »n sAiavo. 

Mai’. Non son uom di paura; ma ho delrispettoi (parar.. 
Con. Bravo ! 

Dice bene il proverbio, lo pnovo-in i^sto giorno ^ 
Aitine s’ infarina chi del muHn va intorno. 

Dai oggi, dai domati! , cambia , ricambia amori ,. 
Alfin SI trova quelli che costano sudori. 

Impegni con sir;i)oi;i , impegni con amwti , 
Pericolo alh» vita , pericolo ai< contantL 
Per rac , che sorv nemico di aflànni c ^ tormenti, 
Questa volta ho trovalo buon pan pi r i miei denti- 
Mi consolo per altro che durerà per poco ; 
€d'and' acqua non ci vuolcj^ier spegnere il mio foc»- 
Basta che trovi ostacolo alla mia pace vera , 

Mi accendo la mattina , son libero la seta- 

Fi«£ DB1.Ì.’ ATTO SCCOWlOt. 
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SCENA PBIMA 

t^a trutrcJieta (ppolàa , poi don Mtturo. 

Jpp. Slppiir kì (lamio al raondo^ci colpi stravaganti, 
Nascono delle cose non pro\'«diitc innanti. 

Chi mai creduto avria , che avesse ad airivarc 
Quel diavolo del Conte a farmi sospirare ? 
Eppure a mio dis|ietto da poco tempo in qud 
Provar questa mi tocca graziosa novità, 
ilo detto cento volte, ch'io non sarei si pazza 
Amar un che superbo le femmine strapazza. 
Conosco , so benissimo eh’ é iin spirito volante , 
Cn cuor che non si fissa , un animo incostante.^ 
Eppur, ch’il crederebbe? (^pare a mio dispetto 
Ah ha fàlto itmamorare: die tu sia maledetto! 
Ma che sjK'rar poss’ io da questo amor novello ? 
Vedermi, se mi spiego , piantata in sul più bello, 
ilo ima l'ogazza a fronte, cti’é lu inia in pretensione, 
ilo il dubbio d’essrr |x»ta dal Conte in derisione. 
E ]'OÌ ho questa bdia testacchia mammabirca , 
vedendo i’enire don Mauiv. 
Che a forza di finezze mi stucca c mi ristucca. 
Posso ? ( ùt distanza. 

Jpp. Non è padionc? 

Alati. Permette la signora?... 

(^avanzandosi un poco. 
Jjìp. A far tre passi e nijzzo ci metterete un’ora? 
A1(M. Allor quando ni’a^asto...a qii^ vezzoso ciglio, 
Io tremo, si siguora..\qual timido coniglio. 

(" s avanza. 

Jpp. Ma don Mauro carissimo , voi io sapete pure. 
Che sono inùqicissinia di lai cai’icature. 

AJuu. Eh inardicsa, marchesalSe dir qucllochc bramo... 
Potessi apcrtaiDcnto... Volete , che sediamo ? 
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ìpr>. Tutto quel che vi piace. 

Man. Vezzosa compiacenza! 

f caricato va per te sedie, 
ìpp. ( Con questo scccaloi'e ho una gran sofTerenza! ) 
Aiou. Eccone una. 

Jpp. Bravo ! Via , siate svelto e lesto. 

Àiau. Ecco qui.. .si signora. .Ah non ho fatto presto.’.. 
Ipp. Bravissimo! 

Alan. Per voi , se fossi in alto , in alto... 

Sollecito saprei prcdpitor «l'un salto. 

Ah ! che vi par? 

Ipp. Così dir presto la paiola. 

Almi. Sì , mi £irò prestissimo sotto la vostra scuola. 
Oh, venendo al projxisito... Sì signor... son venuto, 

E pelò... vol i ci dire... e non è che iin tributo.... 
Perche... sono avanzato... ma sono.. .di buon cuore... 
Come vedete aitine... 

Non so se mi cajiitc. 

'Ipp. Poco 

Ainu. Mi spieglici-ò. 

Non ho mai... preso... moglie, c parenti non ho. 
La nipote... ma presto... si signora... anderà... 

Io... si signore... alfine ho delle facoltà. 

I cinquanta non sono.. .e il medico mi ha detto... 
Si signore... mi ha detto... e non ho cci to aspetto... 
Vi son di quei, che sono, sì signore, in età; 

Ma io grazia del cielo... ho poi la sanità. 

Eh non sì jDarla... basta.. .concludo... se volete... 

Per esempio... potrebbesi... Si signora... intendete... 
Ipp. Signor, per vostra regola, vi meo e vi avvertisco 
Che più encomi parlate, io meno vi capisco. 
Aitai. To’! To’! sarà possibile? Questa mi riesce amaro. 

Sono un poco confuso... ma... parlerò più rhiai*o. 
Ijp. (Già so die mi vuol dh« lo sciocco innamorato.) 
.lumi.Principiarau da capo.(/Sono un poco imbrogliato.) 
Oggi saran tre anni . . . 

Ipp. Ma da, don Mauro cax’o. 

Quel che volete dinm, ditelo presto c chiaro. 
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Mau. ( Sia un poco guardandola senza pailm-e , 
poi dice. ) . . ’ 

Questo tcruiiiK: caro. . . che voi mi* avete dotto , 
Lo dite, si signora . . . pei- burla o per aflètto? 
//¥'• Non ardirei burlare un uoioo come voi. 

Mau. KM {sospim e si accosta un poco più colla sedia. 
Ipp. Che avete, don Mauro ? 

^au. Orsù venghiamo a noi. 

Ipy. Via presto. 

Mau. Sonò tre anni . . . 

tpp- Che cosa? 

M(ìu. Che vi adora . . . 

Ipp. Ma chi ? 

Mau. Quel clic vi ama... 

Iff. Siete voi? 

Mau. Si , signora. 

( vergognandosi. 

Ipp. Vi. dirò . . . 

Mau. Ma di grazia due parolctte sole. 

Ipp. Perchè andar per le lunghe? 

Mau. Mi spiccio in due parole. 

Vorrei . . . 

Iip. Co.sa ? 

Alnu. Vorrei , . . 

Ipp> Essere mio marito? 

Mau. Sia ringraziato il cielo . . .che mi avete capito. 
Ipy. Avete altro da dirmi ? 

Miai. ^ ^ Eh ci sarebbe ancora .. 

Ipp. Volete ch’io risponda? 

Mau. Se vi par , sì signora. 

Ipp. Voi mi onorate troppo,signor don Mauro amabile, 
Credendomi una donna, che sia dcsidei'abilc. 
Avete, lo contèsso, un merito perfetto; 

Siete di bella età , siete di bell’ aspetto. 

( don Mauro si accosta un poco più colla sedia. 
Per Iteni di fortuna siete un ricco signore, 

E avete alla liirtuna un animo maggiore. 

Cento donne vorriano aver per loro sposo 
Un uoin cosi ben fatto , un uom si generoso. 

( don Mauro si accosta. 
Gold.Vol-XXFU. IO 
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Ma in quanto a me, signore, vi svelo i pensier mici, 
Parlo libera e schietta , io non vi piglierei. 

( don Mauro « ritmi un poca. 
Voi siete nn uom llemmatico, ioson donna furiosa: 
Voi siete un uom pacifico, io son troppo stizzosa. 

rulli ritirarsi don Maura. 

E ver che si suol dire, che il troppo unito al poco 
Può moderar sovente gli estremi a poco a poco; 

E voi col vostro gelo scemando in me il bollore , 
Scioglierebbe il mio caldo il gel del vostro cuore. 

( don Mauro s’ accosta. 
Ma tutti due faremmo una fatica estrema , 

Ed al pensarvi solo sento che il cuor mi trema. 
Onde, signor don Mauro, parlo liberamente, 
Meglio per voi , per me, sarà non ne far niente. 

( don Mauro si scosta. 
Siete voi persuaso di mia sincerità ? 

( don Mauro si va sln^nando /« faccia. 
Man. Non ti oppo. 

Ivy. Riflettete. 

almi. Non mi persuaderà. 

Ipp. Sareste voi contento d’ una consorte altiera ? 
aiau. Perchè no? 

Ipp. 

Che a una 

Che spesso ondasse in collera? 

Mau. Io non le bader ei. 

Ipp. Una che far volesse in casa da padrona , 
Disporre a suo talento? 

Mau. • Quando non mi bastona. 

jpp. E voi non gridereste , sentendo ad ogni articolo 
Oppor conti-adizioni ? 

Mau. Gridar ? Non vi è piericolo. 

Jpp. Ma io quando mi prende la bile , vado giù ; 

E quando non rispondono, vo in collera di più. 
Alau. Questo qui è il più difficile, gridare è il mio tor- 

( mento. 

Potrei per darvi gusto gridar picr complimento. 
/pp.( Un uom miglior di questo trovar io non potrei.) 



uc liu ; 

D’uua donna, per esempio, ciarliera ? 
aa parola vostra ne rispondesse sei? 
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In SOM un, sì signore, che bado a’fatti miei. 
Mi piace il vostro volto, per voi ho deH'alièUoj 
Non crederei voleste gridare anche nel letto. 

Jpp. Perchè no ?Può arrivarmi làancorqualcheiuipa- 

( zienza. 

Mnu. E dovrei, si signore, soffrirlo con pazienza! 
Ipp. (Questi per dir il vero è un uuiu estraoinlinario.) 

SCENA II. 

Il seri'itore e detlL 

Scr. lSignor,in questo punto è giunto il fèiidatan'o. 

( n don Manrj. 

Mciu.ll marchese Ferdinando? Che farne io noti stpcei. 
Ser, E ho inteso dir die venga ad alloggiar da lei. 
A fan. Da me? 

Sei-. Perdiè il palazzo, dicono, è rovinato 

Mail. Oh signor feudatario, gli son bene obbligalo! 

( con caricatum. 
Ipp. Signor, vi là un onore, non convicndi.sprezzuiij. 
Mail. Quest’ onor , si signore, poteva risparmiarlo. 
Sto qui con lil-ei'là , suii un che nn piace 
Gli auiid conCdenli giMlernKli con pace. 

E poi, cara marchesa, Iw altro in capo affé. 
Sono un poco confuso, e sapete perchè. 

Jpp. State allegro, don Maino, che non si jmò saliere 
Fino che siamo vivi quel che ci puA accadere. 
Mau. Ah furbetta, furbetta! Va’dal mastro dicasi). 
Digli che faccia lui . . . che accomodi la casa. 
Che la tavola . . . basta . . . avvisato non fui , 
Digli che , si signore . .. digli che faccia lui . . . 
Eh ! . . di’ alla govcrnantc...chc mettermi vorrei... 
Che tiri fuori un abito . . . digli, che faccia lei. 
Ser. E circa alla credenza vuol qual cosa di piii? 
Mau. Credenza? Sì signore. . . direi... basta fa tu. 

(_setvùore parie. 

Ipp. Fa tu ? Deve il padrone vedue i fatti suoi. 
Se fòssi vostra moglie !... 
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Mau. E ben, fareste voi. 

Jvp. ( Oh che marito amabile ! ) 

Alau. Ehi, mi par di sentire. 

Ipp. Arrivano le sedie , andatevi a vestire. 

Mau. Andrò . . . basta , vorrei.. 5ì signor, risolvete. 
\ia penar non mi fate . . . Già so ebe m’intendete, 

{pai-te. 

SCENA III. 

La marchesa Ippoliia sola. 

N . . 

a. V on vi è meglio di lui, se si fa fare apposta ; 
Ma io con tutto «questo non sentomi disposta. 

Lo so, lo so, chi c il contej pur di buon occliio il 

(veggio. 

Disse pur ben dii disse, che ci attacchiamo al peggio. 
]\Ia r occliio che lo guarda, è un occhio traditore, 
E terrò bene in guardia contiogli sguardi il core; 
<Jhe si fa pi-csto a dire un si .senza consiglio , 
Che forma etcrnanientc di femmina il periglio. 
\'iiol divertirsi il conte? Ben mi diverto anch’io; 
L’ amor suo è passaggicroj tal sia con esso il mio. 
Viene T amica : non so ,- se sia pacitìcata. 

Voglio spiai' qua intorno, girando inosservata. 

I ( parie, 

SCENA IV. 

Dorma Bianca , ed il signor Alberto. 

.,^/i.lVIocara donna Bianca, ghe l’ho pur dito avanti, 
El conte no voi smorfie , cl conte no voi pianti. 
La me disc: siqnor, non piango, vel prometto , 
E po ghe vedo sempre ai occhi cl fazzoletto. 
Bian. Se foste nel mio caSo ! Basta, mi sforzerò. 

Ma il conte non si vede? dove sarà? 

All). Non so. 

( El sarà a far cl matto sto sior senza giudizio.^ 
Biun. Eh questo suo ritardo è un bruttissimo indizio! 
\oi con belle parole badate a spcranzarmi , 
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Mail cuor mi fa temere, nè il cùor suol ingann.ii lui. 
Alb. Ma za vu altre donne gb’avè sUi fantasia, 
Che cl cuor ve diga tutto ; oh che inaliticouia ! 
Voleu che mi ve spiega cossa che xe sto cuor , 
Che dise , c che desdise secondo el vostro utnur? 
In ogni dubbio evento se sente per natura 
Un poco de speranza, e mi poco de j>aura. 

Co vien la bona uova d’una felicità , 

Se dise per usanza , el cuor 1’ ha indovina. 

Co vien la nova trista , oimè , lunrtilicada , 

Se dite , ah ! el mio cuor me l’ ha pronoslicada. 
Onde succeda pur quello che cl del destina , 

£1 cuor r ha sempre dito , c sempre cl rindovina. 
Bian. Un segno è il non vederlo, che meco ha dello sde 

( g‘*o' 

Alb. Quando che el vegnirà , sarà finio sto sdegno 
^/on. Vedrete che in tutt’oggi il conte non vcirà.- 
AU). Via , cossa vederoggio? La toga -, eccolo qua. 

, ( osseì'vcuulo fra le scene. 

Bum. Oimè ! Nel rivederlo... 

. (fi pone il fazzoletto agli occtu. 

Alb. Oh la me fa un despelto. 

Vorla zogar .. . deliotto ghe sbrego el fazzoìelto. 
.Sion. Nonpiangerò,vel giuro, vo soddisfarlo in questo : 
Non abbia di sdegnarsi sì debole pretesto. 

Farò quanto potrò per vincere un iugrato. 

Alb. (Poverazza! Se vede che la gh'haelcuor lien fato.) 

SCENA V- 

Il Conte e detlL 

N 

Ctm. ( i- V on trovo poi di megliodi donna Bianca.) 

Alb. Oh,o!ir 

Ben vegnudo, sior Conte. 

Con. Errorai , chi mi viiò ? 

Jlì<m. Nè anche un saluto .i me ? 

AUk Una fiuez/.a gnanca ? 

Con. Soa servitor diyoto. Come sta, tlonua Ihaiita ? 
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Bian. Benc,sien grazie al cielo. E starò meglio ancora 
Se SODO in grazia vostra. 

Alh. Sentiu 2 (a/ cmUe. 

Con. Oh mia signora ! 

Alb. Oh signora, sìgnoral Cessa andeu signorando? 

No me fe stomegnezzi, moieghe, o che ve mando. 
Con. Donna Bianca sa bene per leise ho dell’ailètto. 
Bim. Trattenermi n<m posso. 

mette il fazzoletto agli oct'ki. 
Alb. Mo zo quel fazzoletto. 

(piano a donna Bianca. 
Con. Ma le sarà anche noto il mio temperamento, 
Che il sospettare a torto suol fare ilmiotormento^ 
E credere non posso che vantisi d’ amarmi 
Chi senza fondamento congiura a tormentarmi. 
Io son di un cuor sì tenero, che i pianti ed i sospiri 
Mi toccano le fìbre, mi portano ai deliri ; 

E per non comparir ridicolo od insano , 

Fo sforzi di natura , mi struggo e. mi allontano. 
Alb. Sentcla? (a donna Bianca. 

Binn. Non credeavi , signor , sì bilioso. 

Alb. Da cosavien sta bile? Da un cuor clic xc amoroso. 

( a donna Bianca. 
No xe vero ? ( «/ conte. 

Con. Si certo; ho un cuor di una tal pasta... 

Sono si delicato . . . non sta a me dirlo . . . basta. 
Alb. Qua no ghc xc bisogna de liarattar parole, 
Vu disigliene cento, ghc ne voi dir do sole. 

Ghc volcu ben , sior conte ? 

Con. Altn che lei non amo. 

Alb. Ghc volcu ben , patrona? 

Bian. Altri che lui non bramo. 

Alb. Donca non occorr’ altro. Son un amigo oncstoj 
Mi ho fatto cl miodovcr. Tocca a vu albi ri resto. 

( parte. 
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SCENA VI 

Il Conte e donna Bianca. 

A 

Con. xi veto ancor scacciato dal scn quel no timore , 
Che ini tormenta 1' anima ? 

Bàui. Parlate con amore. 

Voi siete di cuor tenero, io non l’ho mcii flessibile; 
K pòi son donna aliine , di voi più compatibile. 
Se tanto non vi amassi , siirei men 'tonnentosa ; 
Amor mi fa stucchevole, amor mi là sdegnosa. 
Veder sugli occhi mici...ma via, non vo'annojarvi; 
Che non farci , meschina ! allin di soddisfarvi? 
Voi siete il primier uomo, onde ad amare ho appreso; 
Voi mi avete nell’ animo il primo loco acceso; 
E se da voi pretende la rieuinpensa il cuore , 
Sdegno non è che il chiede, ve lo domanda amore. 

... * . . .' 

Ah signor , perdonate , se il lagriniar vi spiar» ! 

Con. No,cara,uii pianto tenero t; un lagriinar che piace. 

( restano tm poco anuuulxAui. 

SCENA ATI. 

La marchese Ippolita e détti. 

I ’ 

tfpp. amor,per quel ch’io vedo, li fa dormir iielfuoco. 

La cai'ità m’insegtia che li risvegli un jiocn. 

( da se in dùutinza. 
Con. (Non so che dir; non trovo ragion ptiriscusarmi.) 
Jpp. Vi son serva , signori ; è permessoavanz;irmi? 
J?(aii.niuogoè tanto pubblico, che puòvciiir chi vuole. 
Jpp. Ma pcrch»; quando io vengo, sospender le pai-ole? 
Avete soggezion di me? Mi fate torto; 

A’i farò da jiiloto per alfrettarvi al porto. 

Che non farei , amica , per non vedervi in duolo? 
E per il signor conte, eh’ tanto buon figlinolo? 
Cofi.Éhlla marchcsaIp)Hilita sempre è bizzarra almenvi. 
Bian .Già non si può uascoiidcrc quel che si chiude in se- 

(no. 



I 
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Ognun sa die ci amiamo , c la mardicsa anch' esser 
Tinto noft sarà meno da questa pece istessa. 

L)/i. roine ? Credete voi che ami il contino aneli’ io ? 
Biuii. X Oli non è ciò che intendo di dir col labro mio. 
Non vi è altri nel mondo? Ma chi scusar si suole. 
Fa Veder che si sente toccar dove gli duole. 

Ipp. S«! da ver ini deflesse, pianger farei pur tanto ! 
Bui»’ Eh! chi sa die per voi qualcun non abbia pianto? 
6’o/i. Signci-e mie.. . 

Codesto sarebbe troppo onore 
Per me, die non lio merito. 

Bian. Un hell’onor I 

Con. , . , , Signore, 

Possibil clic non possano darsi due donne unite 
Senza die si promova motivo d una lite? 

Jpp. Caio conte garbato ! 

Bimi, Io sono m casa mia. 

Non vo a insultar nessuno. 
j^p Signor^ , anderò via. 

Se qua sono venuta quasi a dispietto mio, 

Mi fè quel seccatore venir di vostro zio. 

A me, grazie alla sorte , da villeggiar non manca. 
Senza un tal rimprovero solTrir da donna Bianca. 
E se mi cal d’ amanti , ce n’è penuria al mondo? 
Se perduto ho un marito, non troverò il secondo ? 
È n conte iin amorino? È un principe d’altezza? 

ridolo de’ cori, l’idea della bellezza? 

È tal die non lo stimo , e glielo dico in faccia j 
Tenetelo , godetelo , ]^r me buon pio vi làcaa. 
Biaiu Rispondervi non lice a una fanciulla onesta. 
Jpp. Oh oh , se non avete altra ragion che questa! 
Con. Se vi siete sfolta, posso sperare adesso 
Clic mi sarà, madama, rispondervi concesso. 

Son un che non mi stima la signora marchesa. 
Quello che dir s’intenda, non 1 ho per anche intesa. 

//«/. Non occor, die mi spieghi. 

Son un che non mi slij«a, 

oliando così si parla , ci si rifletta in prifua. 
Saprà che la una casa non cede in nobiltà 
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A quelle che sostengono l’onor della cittA. 

Non son prence cl’nlter/.a, ma il fendo ch’io jjossedo 
Ila tale indipendenza chea un principe non redo. 
Non sono un amorino , ne l’idolo de’ cuori , 

Ma non penai gran cosa a mendicar favori. 

E per mia gloria somma so che di me s’è accesa 
Fra tante e tante dame la signora marchesa. 

Jm. Io? mentite. 

Con. Una donna, sia semplice, sia ardita, 

A un uom iinpnncmente può dare una mentita. 
Bispondei'vi sa])rei ; ma taccio e non m’impegno, 
Con femmine mi scaldo per altro, che per sdegno. 
Jpp. Se fossi a testa testa , io vi rispoiulerei. 

Deggio tacer per ora. Scaldatevi con lei. 

( adirala , accciauatdo donna Bianca, e parte. 

SCENA VIU. 

Donna Bianca ed il Conte. 

Bian. Certo, mi duol nell’anima, caro contino amato, 
Che voi per colpa mia vi siete inquietato. 

Con. Non ni inquietai per questo. Uistingiicre conviene 
L’ingiuria di parole dìil labbro donde viene. 
Una donna adirata può dir quel che le pare ) 

Il sangue per si jxx’o non voglionii guastare. 
Bian. Per lei non vi adirate, che tanto disse e tanto, 
Ed io vi muovo a sdegno perfino col mio pi.<«nto? 
Con, Questa è la diflcrenza, questa è <raniore il st>gno. 
Con donna che non amo, di dentro non mi .sdegno. 
E se di voi mi accende un gesto , una ]iarola, 
Provien perche v’adoro teneramente, e sola. 
Bian. Quando è cosi, perdono a tutte le vostr' iiv. 
Con. ( In halsooK) il veleno é ben di convertiie. ) 




no 



L’ AM.^TE DI SE MEDESIMO 
SCENA IX. 

Frugnolo lacchè , e detti. 



Fru. t^ignùr. 

Con. Che còsa vuoi? 

Fru. È giunto il feudatario... 

Con. Lo so. 

Fru. Dice la moglie del signor coinmissario.. 
Con. Va' via. 

Bian. Che cosa dice? Madama che comanda ? 

Con. Vattene. 

Fru. Al signor conte di cuor si l'accomanda. 

Con. Non vuoi andar? 

Fi n. Signor ... 

Con. Altro sentir non voglio. 

Fiu. Basta; le sue preghiere vi manda in questo foglio. 

( mostra una lettera. 

Con. Recalo a dii tei diede. 

Bùui. Eh diamogli nn’ occhiata! 

( uunl prendere- la lettera. 
Con. Eh maledetto il foglio, il messo e rknbasciata! 

( straccia la lettera^ la getta in faccia a Frugnolo. 
Fru. (parte. 

Bian. Or che vi vedo acceso d'insolito furore. 
Signor, quel elicvi accende,ditemi,è sdegno o- amore? 
Con. Vori-cbl>e ch’io pol lassi al marchese Fernando-. 
Bian. Sarà, me lo figuro, di madama un comando. 
Coti. È il marito che chiede d’esscr confermato. 
Bian. Ma vi averà, m’immagino, madama supplicato. 
Con. Di queste seccature non ciiro,c nonne voglio. 
Bitut. Avete fatto male a lacerar quel foglio. 

Con. Non l’avrei lacerato, se stima io ne facessi. 
Bum. Potreste averlo fatto, perch’io non lo leggessi. 
Con. Ecco un sospetto nuovo- 
Bian. È senza fond.-imento. 

( ironictk. 
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Con. Eccoci qui da capo col solito tormento. 

Bum, Povera me! {piange. 

Con. Piangete ? 

Bian. Almcn se mi tradite, 

sfo^o delle lagrime, crude], non m’impedite. 
Non VI é tiranno al mondo, legge non vi è si dura, 
Che di vietare ardisca gli ellìetti di natura. 

50 che non dovrei piangere, so che fuggir dovrei 
Un barbaro che gode tradir gli allctti mici ; 

Ma sia r inutil sdegno , sia debolezza , o amore , 
Le lagrime non posso racchiudere nel cuore- 
Tiitto quel che far posso in segno di rispetto, 

51 è togliervi dagli occhi un odioso oggetto. 
Perchè dai pianto min non siate tormentato. 
Andrò da voi lontana ad isfogaimi, ingrato, {parte. 

SCENA X. 

Il Conte solo. 

enga r intrepidezza <i confortarmi adesso. 
Povera donna Bianca ! Ho rossor di me stesso. 
Che cerchi, che procuri il mio piacer, sta bene. 
Ma non coiraltnn pianto, ma non coU’altrui pene. 
Il titolo di barbaro, il titolo d'ingrato, 
Esaminiam noi stessi, cuor mio, l’hai meritato? 
Di quante donne al mondo, di quante donne amai. 
Di questa la più tenera, io so che non trovai. 
Merita ben , che ad essa sacrihehi l’ amore . . . 
Ah ! dovrò finalmente sagrifìcarle il cuore ? 

Il cuor che si geloso serbai per me finora 
Cedere ad una donna? No, non lo cedo ancora. 
Dubbio mi resta in seno , che il pianto c i sospiri 
Sicn arti, sien lusinghe, sian sogni, sian deliri. 
E se ciò fosse , c un giorno tardi àjpentir m’avessi? 
Maledirci le fiamme , aboiTirci gli amplessi } 
Morirei disperato. Pace , mia cara pace, 
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Deh non lasciarmi ancora per un desio fallare ! 
Se d’ una sposa al fianco pace go<kr si spera , 
Andiam la destra a porgere al laccio innanzi sera; 
Ma se la donna un giorno può fare il mio tormento, 
Pria di penar vireudo , voglio morir contento. 



Finn dbu’atto teozo. 
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SCENA PRIMA. 

^ Giardino in cast di don Mauro. 

Il sigtìor Ccmmissmio , ed il signor de’ Martini 
finanziere. 

Mar. tSignoro , una parola : vorrei, .saper perchè 
Madama vo.slra moglie traila si mal con me. 
Com. Domandatelo a lei. 

Mar. Che serve il domandarlo, ' 

Se perdemi il rispetto allora ch’io le parlo? 
Coni. Madama non è donna di mala inclinazione ; 

Quando cosi vi tratta , avrà la sua ragione. 
Mar. Noncredo,]j<TÌl tempo ch’io venni in casa vo.slra, 
Che dolervi possiate (IcH’ amicizia nostra. 
]\Iadama è onesla moglie, voi siete un oncsl’uomo, 
lo son un hnon amico, io sono un galantuomo; 
Ma temo che mi sieuo fatti gl’insulti e 1’ onte 
Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte;. 
Com. Non dico che per lui voi siale il iiialveduto. 
Ma dirvi la ragione degg’io , peichè è venuto. 
Mia. Lo so, lo .so il pretesto: per esser confermato 
Nel jxisto dal marchese, a cui foste accusato. 
Buono per tali uflizj me voi non giudicate ? 
Sapete eh’ io riscuoto di lui tutte ì’ entrale , 
Sapete che del Feudo ho in man tutto il maneggio. 
Com. Amico, tutto questo Io so ; ma so di ju ggio. 
Pi jier ben vi avvertisco. Sentito ho mormorare 
Che vogliavi il marchese dal feudo licenziare. 
Mar. Perchè ? 

Com. Perchè voi pare siete da gente trista 

In faccia del padrone messo in pessima vista. 
Mar. Che ponno dir ? 

Com. Si dice (^■omp^emi, amico; 

X Non credo che sia vero , ma quel che sento, io dico); 

Gold.Fol.XX.KlI. Il 
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Si dice che il contratto , che feste coi niarcherc , 
Gli ruba almeno almeno un tento del patise ; 

E clic per tal ragione sia nullo 1' istrumento. 
Jtlw. Gli si pofrehl)e fare un qualche acrresciiueiito- 
So di non esser reo, potrei giustilìcarnii ; 

Ma cosa jiiù (-spedita saria 1’ accoiuodarini^ 

Cotti. Trovate un qualche mezzo. 

Miir. Di chi jxrtrci .servirmi? 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi. 

Coni. Oh io non gliene parlo! c poco non sirà, 

Se appresso (hd marchese per me s’ impiegherà. 
Mm\ &: madama volesse. 

Cnm. Ha da pensar per lei. 

Cento doppie di Spagna sagrifìcar vorrei. 

Coni. Sol perche gli jiarlasse ? 

Mnr. Oh no, non son sì malto. 

Cento doppie darci , sì , ma a negozio fatto. 

Coni. Si può veder. 

AI(tr. Mi pare ... 

( nssen’ondo fra le scene. 
Cotti. li conte c quel che viene. 

Mar.Sn cli’è un huon cavaliere, che inclina a far del lx,iie; 

Perchè gli parli, il caso mi guida in qiustc .soglie. 
Ci ttì. No , sospendete, amico , gli parlerà mia mogli»-. 
A/n»-. ( Al siion delle (loppic facile l»j trovai. ) ( chi se. 
Corti. ( Cento doppie di Spagna non le ho vedute mai.} 

SCENA II. 

Il Conte e detti. 

Con. (Il commissario è qui, so che vorrà scccn rmi. 

Diedi la mia parola , dilhcile è il sottrarnii. {da se. 
Coni. Servo del signor conte. 

Alar. Servitore" divoto. 

Cotn. È giunto il fcndalario, crrd»> vi sarà noto. 
Con. SI, signor, l’ho veduto. Si c desinato ìiisìckh:. 
C’o/H.Taiito iiH‘gli(>. Sapete, si'^or, quel che mi preme. 

Auzi al ri!Ìf>dlo tino , cLc prolcUor Y* cUiauia , 
* > 

* * , •* * l ’ 
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I complimcnii ancora unisco di madama. 

Con. liiiifjiaziate madama-, ditele che perdoni , 

Se non verrò da lei , perchè ho le mie ragioni. 
Com. Siete padron di casa, quando venir vogliate. 
i*/rt;'.Oggi,domani e sempre, quando vi piaccia, andate. 
Con. Se andar io vi volessi, non prcnaerei consiglio. 

( al signor de Martini. 
Com. Signor conte amatissimo, vicino è il mio periglio. 
Mar. Anche di ine, signore, che son uomo onorato. 
So che il signor marchese è male impressionato- 
E per rciiristinarnii nel cuore del padrone. 
Ardisco u' implorare la vostra protezione. 

Con. Oh il signor dé’Marlini parla assai civilmente! 

II solilo suo caldo calmò placidamente. 

Mar. Ognuno è soltojxisto a dei traspo^'ti insani ; 
Signor , d'un cavaliere mi getto nelle mani. 

1.0 so quanto si estende la vostra autorità- 
Com. I.e grazie , che chieilete , nes.sun vi neglierà. 
Mar. Non può perir chi gode la sua protezione. 
Cvn. (Se farlo mi riuscisse, ci avrei deiranibizione.) 

{(la se. 

Com. Voi siete tal signore , da cui esser pregato , 
Sarà j)cr il niarciiesc un onor segnalalo. 

Mar. E sa che se una grazia oggi ];cr voi dispensa, 
Aver può in casi .simili ila voi la ricompensa. 
C(>ii. Itasla, parlar m’iinprgno.L'uno,e l’altro sperate. 
Com. Prima, per me, signore. {[nano al conte. 
M(U\ Prima jur ine narlate- 

{ftiaiio al conte. 

Com. (Cerco il mio ben.. Di lui non me n’importa 
un cavolo.) {da se , indi parte, 

A/m-.(Maudo per l'interesse la commissariaal diavolo.) 

{da se , indi parte. 
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S C E N A IH. 

Jl Conte , poi il signor Alberto. 

ucllochca un cavaliere può dar riputazione 
pj il poter esser utile , venendo 1' occasione. 

A un mio nemico istcsso , potendo lìiovcrci, 

Per far parlar il mondo licnc de’ Oitti miei. 
Pensare in tal maniera chi mi sentisse nidcsso. 
Direbbe il mio sistema amore di mc stesso ; 

Ma quantlo aH’altrui Jicne un tale artior mi porta, 
t)uaud’ utile si renele, la mia passion clic imjxjrt.i? 
Alb. Sc’domandà , sior conte , de là in conversazion. 
Con. Donna Bianca dov’ è 7 
Alb. Senlada in tun ranlon. 

^?o/i.Osser vaste chea tavola non mi liagiianlatoin viso? 
Alb. Ilo visto, c m’è ai-rivada sta cos»t aH’improvvisiO. 

Da dii vicula , comjwrc ? 

Con. Zitto , Tiessim mi ascolta. 

Dubito io d’ averlo il torto questa volta. 
Contcmcla, discmej snn qua, se gli' è bisogno... 
Con. Oh non vi dico niente ! 

Alb. No , perebè ? 

(,'on. ' Mi vci-gogno. 

f ridendo porte. 

SCENA IV. 

Jl iignot Alberto solo, 

fll ride, cl se la gode, glie par divertimento 
Far di'sjicrar le putte. Clic bel tem|ierameitto I 
Se mi rolla morosa savesse d’ aver torto , 

E la vedesse a pianzer , sarave mezzo nuu-to. 
Docile volle ghc penso , e digo tra de mi ; 

Coss’ è quel che diversi fa i onieni cosi ? 

Il’ anima xc l’ istessa , e pur 1’ ojxTay.ion 
L'eir anima c diversa j»er varie iiK'linazion. 

I corpi? No xei tutti furmadi d'iinu ] tasta ? 
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L’ ciliirnzi on, la scuola ? La la assar, ma no basta. 
K i orfani , clic Ibrina sta luaccliiiia inorlal , 

Xc f|iidli che protliific dùxTso cl naturai. 

Xo dico zà , die i sforza le operazioti d»;! cnor, 
lUa i xc principi veri del sdegno e dell’ amor. 
Lo so che la rason comanda da regina , 

K alle passion resiste dove la forza inclina ; 
Ma uii omo, che abbia fervido cl sangue in ogni vena, 
A sujKrar la collera cl sentirà più jx’iia. 

K un altro che no sia de libre lx;n complesso , 
LI sarà per natura pacifico in se stesso. 

L mi , elle gh’ho le viscere, che a tenerezza inclina. 
Bisogna dir che gli’ abbia le libre de puina. 

SCENA ^ . 

Madama Graziosa e detto. 

Mad. Signor , la riverisco. 

Alb. (La tenerezza a monte.) 

{da se. 

Patrona. 

Mad. Mi sa dire , se ci sia il signor conte ? 
Atb.V.\ giera qua za un poco. Comandolo dieci diiama? 
AI ad. Si signore. 

Atb. Ho da dirghc da parte de una dama? 

Afad. Come comanda lei , dica la commissaria. 
Alb. (Allesso la cognosso. Una damaordenaria.)(</« se. 
Mad.lj-à prego, perchè ho fretta. 

Alb. Se mai el me domanda, 

Vorla che se ghc diga cossa che la comanda ? 

Al ad. Vo’ dirgli una parola. 

Alb. La compafissa , a caso 

La porla confidar ? Za la sappia che taso. 

AI ad. Voglio parlar con lui , caro signor garbato. 
Alb. In verità in sto punto me xc vegnù el mio flato. 

Non posso camminar , co me vien sto dolor. 
Alad. Ma io gli vo’ parlare. 

Alb. L’ aspetta un servUor. 
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Mad. Voi non siete di casa ? 

jilh. Son ospite anca mi. 

Mad. Ospite . . . forestiere ? 

Alh. Giusto , cusi e elisi. 

Mad. Lo conoscete il conte? 

Alb. L’ è sta qua tiii adesso, 

E po scmo do amici , che forma un cuor islesMVj 
<^ucl che sa lo , so mi , quel clic mi sci., In sa. 
La se poi confidar eoo tutta lilicrtà. 

Mad. yoìca. dirgli una cosa. 

Alb. Xtda mo d’importanza? 

Mad. Si : gli voleva dire,ch’è un uom senza creanza. 
Alb. Fin qua me dago debito de da glielo a poutin; 

Ma la prego per grazia spicgarinc Sto latin. 

Mad. Fatemi voi giustizia, se siete quel clic siete. 

10 son la commissai'ia , questo già lo sapete. 

Alb. Eli lo so ! lìnchinandod. 

Mad. Or sappiate che gli ho mandato un foglio 

J*cr cerbi protezione, ]ier via d’un certo imbroglio. 

11 lacchè gbe lo [jorla di donna Bianca ili liiccia. 
Ed egli senza leggerlo va in collera, e lo straccia. 
Oh sVra là pi-esente , gliavrei menato un pugno! 

Alb. (Adesso so el pcrclic l’amiga ha fatto el grugno.) 

{da se. 

Veramente l’ha fatto un’azion poco Ixina. 

La lassa far a mi ; ghe parlerò , patrona. 

M<id. Ala fatemi la grazia almeno di chiamarlo. 
Alb. Mo per cossa ? 

Mad. Per niente ; solo per strapazzarlo : 

Per dirgli : impertinente, uomo senza ri.spc!to. 
Senza riputazione , bugiardo e maledetto. 

AH. Crcdela clic cl sia muto? El ghe rtcspomleria. 
Mad, ( Iosa jxitria rispondere davanti a una jiar mia? 
Alb. (.beili Tazza soa cl tascssc sperar se poderavej 
Afa mi se fii.ssc in clo , so die resjionderave. 
Mad. Co.sa direste voi , se l’oste nel suo caso ? 
Alb. Dirò per ohiKdirla ; la seiiLi , se ghe piaso. 
Diria , se fosse io clo ; pab-ona reverila , 

La ]>arla tropjw fianca , la parla trop 2 '.o ardita. 
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Se vede la so nascita dal so parlar istcsso , 

K se de j)iù no digo,che la ringrazia cl sesso. 

Se 1 )<> strazza quella l(;tlcra,lio avù le mie rasua. 
Sic cosse le dissimula dii gh’ ha reputazion. 

Se cerca con politica destruzer cl sospinto , 

E non se vicn in pubblico a pertlcr el concetto. 
A matte de sta sorte la corda è necessaria. 

Sei vitor utuilissinio , signora commissaria, (jjarte. 

SCENA VI. 

Madmm Graziosa. 

3 £ra Ittn meglio assai parlar non lo facessi j 
Non so come in sentirlo coin’ io mi trattenessi. 

A una donna mia pari un simile strapazzo ! 

Con un inatton , se passa sotto il ludcon, raminazzo. 
Vo’ farlo anilar prigione , vo’ farlo processare , 
Una querela fiilsa se cmlo d’ inventare. 

Ma se dal marcliesato siam belli e licenziali , 

Si v'ederanno in fumo tutti i disegni andati. 
Senz’arte, senza posto, e poi senza quattrini... 
Abimanderò a chiamare il signor de’MartinLQinrtc. 

SCENA VII. 

Sala. 

Il \Tnrchese Frnlinando, don Maum, e la Maivìwsn 
IpjHìliUi sedendo da una parie. J)< lina Bianca più 
indielro sedeiuiofil Conte passe^^ia, qualche volta 
a lei accostandosi. 

Mar^^ i rinnovo don Mauroji mici ringraziamenti. 
Scusatemi , vi prego. 

Mau. Non so far complimenti. 

Mar. Venir qua d’iroprOVVWa qualche aliar mi ha. 

obbligato. 
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SapcJc che il castello è antico c rovinato. 

Rastaiiii aver da voi discreta ahitazionc , 

La mensa uon intendo di profittar. 

Mau. Padrone. 

Mar. Un iiom , quale voi siete per onc.stà pregiato, 
Onora il mio paese , onora il rtiarcbcsato j 
Dal sangue il vostro cuore dissimile non è. 

Man. Conte , fatemi grazia rispondere jH-r me. 

Con. Or meli di voi capace sarei p*.T compliim-iiti. 

Biivi. (.Sol capace è fingrato di d.armi dei tormenti.) 

(^f/a .V.’. 

Con. Oggi lio la testa mia di nn insensato al paro. 

CpusseLi^iantlo. 

Jpp. (Cosi ne flesse si'nza , che 1’ avrei più caro.) 

(Ju 

Mar. Lasciam dunque da pai te. caro don Mauro inio, 

I complimenti inutili. NTe son nemico aneli' io. 
Ditemi , com’ è andata quest’ anno la ricolta ? 
Dtil’iiva in sulle viti speriam ne sia di molta ? 

A OH. Dirò.. .L’uva quest’anno.. .può darsi. ..si signore... 
La stagione...ha piovuto... èinaggiore,è minore... 
L’altr’anno... s’ è anrhefatto...si può sjnaar... cosi... 
Con un poco di caldo ... il vin non s’ inrari. 

I contadini dicono ... ma ... mi capisce . . . .sono.-. 
Eh non ci sarà male ... se tic farà del hnono... 
Oh un hiion bicchier di vino...un vin da galant’ nonio! 
M’ intende? Si .signore ... è la vita dell’ nomo. 
Mar. (Fa un po di pena in vati. Ma ognuno ha il suo, 

diliiflo. ) (.</h .ve. 
Ipp. (E mi vorresti in moglie? che tu sia licmdi Ilo!:) 

( t/a se. 

Man. Pci nictle? . . . 

A/(/r. Che vorreste? 

Mau. Andai , con permissione.. ' 

Mttr. Potete accomodarvi. 

Mali. ( Son pure in soggezione. ) 

( da .«?■ . 

Già... ch'io il di<;a,o iiol dica... $i signore, btu issiir.o... 
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Casa mia ù casa sua ... ( dofx> (futdche pausai 

Servitore umilissimo. 



Jpp. Il buon uomo ! 






(i iiudtùia per andarsene. 



(tu. Marrhesa...pnsso aver la fortuna.. . 

( (toMstandosi a lei. 

IVlIa grazia . . . di lei . . . 

Ipp- Andate via. 

( con qualche disprezzo, senza collera. 
Muu. (Ha la Inna.^ 

( da se incamminandosi. 
Cosa avete , Nipote ? State qui . . . poveraccia J 
Vi duole (p\à[chieaosaLÌ{(tccoslnndosiadonnaBi/inca. 
Suin. Eli niente. (^sospirando. 

Mau. ( Uh che Imiaceìa ! ^ 

C (f(t se incanunùuuulosi . 
Voi r avete la luna ? ( «/ CoiUe. 

Con. Pur troppo ! 

Mau. Poverino ! 

Rimedio per la luna ... Sì, signor . . .del buon vino. 

( ridendo parte . 



SCENA Vili. 

Il Marchese , il Conte , e le due dame sedule 
coma sopra. • 

M 

A/rtr.J.» Anche (an qiieste dame, che pajono assonnate? 
.S;)ia'’eini , mie signore , d’ avervi iiicom;Klate. 
Non so jier qual cagione colla presenza mia 
S>s|ieiidere vogliate la solita allegria. 

Signor, son cosi sempre. 

M(U'. _ La sigTiora inarchcs.> 

So pur die di buon ciioi-e a ridere 1’ ho intesa . 
IJtd vostro buon uinsorte fui buon amico aneli’ iu. 
( Ed ora questa vedova sarehix; al caso mio. ) 
Signor, mi duole il cajio. 
sUar. Basta vi passerà, 

lii voti temi voi , Conte, per carità. 




1!1^ L’ AM ANTE DI SE MEDESIMO 
Con. Sono a’ vostri comandi. (Or saria l'occasione 
Opportuna di fargli la raccomandazione 
Se donna Bianca il sa, ne avrà del dispiacere. 
Ma ho data la parola; aIGn son cavaliere.. 

F. 1 TÒ che non mi senta. ) Signor , non isdegnale. 
Vo’ chiedervi un favore. 

(^tirandolo in dsp.nrle. 
Mar. ' Si , conte , comandate. ( piann. 

Con. Deggio raccomanda r\’i due vostii di|>endcnti. 
Clic son perseguitati per odio delle gciiti ; 

A prò del commissario ho di parlarvi impegno. 

( pùnta, 

Bùm. (^mostra curiosità di sentire. 

Mcu\ Voi in vor mi pai-late d’un commissario indegno. 

( forte. 

Con. Dite piano. {guardando donna Bianca. 

Bùm. Ho capito. 

Cf>n. (Ho cento furie intorno.') 

Ipp. (Di gelosia la pazza possa crejiarc un gionui ! ) 

. ( da *e. 

Mar. L’altix) chi è? de' Martini ? {ni amie. 

Con. Si, signoi-, lo 

Mnr. Non vi avreste impegnalo , se voi li coiiascesie. 
Uno della giu.stizia là incicatora itilàinc; 

L’altro per iiigaimamii uni S' rdùle {r;nne. 

Non son frivole acensc,clieg]ihannoame dipinti , 
Sono con pi-ove certe, coljwvoli c convinti. 

Venni pei- rliiicacciarli , e ciò jx-r essi è jkicoì 
A vran la loro j>ena dovntii in aitni loco. 

Da cavalici-c onesto , signoi-, quale voi siete. 

So l)eii clic dal servirvi in ciò mi sixisiTCte. 

In alilo comandatemi , di me siete jxkIi-oih-, 

Ma indegni son coloio di vostra pi-otcziom\ 

Con. Scnsatcìni , signore, vi credo e più non parli* 
per dii m‘ era impegnato cosi senza jxrnsirlo. 

( Ah di rassor im copre la vergognosa tacci.! 

Di facile , d' incanto a un cavalicr in Giecia ! {t/n sr. 
Signor , non son contento, l'ardir di quei villani 
Se iai-do , se non tento punir colle mie iienL 
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A ‘un cavuliiT mio j>,iri formar simile inganno? 
Chi sia il conU- dt-If Isola quei |>crliili non sanno. 
Non è riiiseilo ancora ad noni di questo mondo 
Fai- si eli’ io non vedessi d'un’ imposliira il fondo. 
Non son , gra/.ie alla sorte , si poco iliniuinuto. 
Questa volta, il confesso, si l' amor in’lia acciecatn. 
( Vo’ conlessar piuttosto una mia deholc/.za , 

Anzi clic ini si creda mancar [xt stolidezza. ) (^pmte. 



SCENA IX. 

La AlairìiesaliìpoUla, ed U Marchese Ferdinai)do. 

\I 

jl/nr. JL s on so da che provenga l’idea di quel furore 
Che r anima a tal segno. (yerso hi marchesa. 
Ipp. Vel dirò io , signore. 

{s’alza. 

Egli è di so mciiesimo si poco innamorato , 

Che freme allor, che dubita venir rimproverato, 
hia r anihizioii l' inganna ; poiché per far la sc“sa 
* D’ lina leggiera colpa , d’ altra maggior si accusa. 
Mar. Spiacenii un tal incontro. Egli è smanioso , il 

(veggio. 

Jpo. Lasciate eh’ egli frema , che merita di peggio. 
Alar. Marchesa , chi d’ un uomo parla con aglio irato 
Fa credere clie l’ ami , o alroen d’ averlo amato. 
Ipp. Guardimi il ciel , che amassi tal che fede non ha. 
Mar. Non l’ amaste, e vi c nota di lui l’ infedeltà? 
Jpp. Lo sodi' è nn incostante, che nell’ amar si stanca. 
Perchè di ciò le prove vedute ho in donna Bianca. 
Mar. Si amano questi due ? 

Ipp, Si amavano dapprima , 

Ma il conte di una donna non merita la stima. 
Mar. Marchesa , voi cd io facciamo a nostra gloria , 
Unendoli di nuovo , un’ opra meritoria. 

Jpp. Che prendasi tal cura da me non ispcratc. 



'ffar. E questa renitenza vuoi dir che voi l’ amate 
Jpp. Ah mi fareste dire dei spropositi tanti ! 

Mar. Son l’ impazienze ancora tra i segni degli amaiili 
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Maichcsc, lai discorsi vi prego di lasciarli. 
Miw. Si Uatta di piacervi? Di ciò più non si parli. 
In ciò solo mi resta , io parlovi sincero , 

Un, po’ di vanità d' aver dato nel vero. 

Ivp. È lunga. 

Aifir. Ho già finito. Passiamo ad altro articolo. 

Sapete voi che* sono le valore in jktìcoIo? 

Ipp. perchè? 

Mai'. Perche, sentite. Favorite, sediamo. 

ih>». QtKsta mi par curiosa. ( vic.7o/(o. 

Mttr. Fra di noi discorriamo. 

Già non abbiam che fare , fino a doman non voglio 
Degl’ interessi miei esaminar l’ imbroglio. 

Sentite, io vi diceva , cara marchesa mia, 



La vedova o sta sola , o vive in compagnia. 

Se vuol star sola in casa , se vive ritirala , 

A viver miserabile per sempre e condannata. 

Se vuol godere il mondo con tutti i piacer suoi . . 4 
MarclK-sa , non credeste ... io non pai lo jx;r voi. 
Allora dalla gente, si critica, si parla,' 

E la riputazione si stenta a riacipiistarla. 

Di voi non vi e chi possa ardir di pensar malc^ 
Ilo solo delle vedove parlato in generale. 

Jpp. Caro signor marchese , non vi credea si desUt), 
Che foste qua venuto per farmi da maestro. 

Le vetlove mie pari son vedove onoi-ate. 

M<u'. Io parlo in generale, e voi vi riscaldate. 

Jpp. Elicne la frase vostra, caro signor, l’ho intesa! 

So che coir altre vedove io pur sono compi-esa. 
Mar. Non soche dir ; dall’ altre io almen vi ho separata , 
Ma se sapete d’ essere coll' altre incorpoi'ata, 

Quel che di tante io dico , parlando qui fra noi, 
'Temete, che dal mondo non dicasi di voi! 



Jpp. Siete venato ap|K»ta per farmi delirare? 

M(W. A tutti gli cainmalati son le pillole aiuaie. 
Jpjy. Sono stanca di udirl i. 

Alar. Ma no , non vi sdegnale- 

Perchè , cara marchesa , non vi rimaritate ? 

Jpp. Ho da rendei e a yo* conto de’ fatti mici? 





ATTO QUARTO ' laS 
Mar. Vi oRcndo , so contenta vedervi io bramerei? 
Jvv. II partito dov’ è ? Voi mi movete a sdegno. 
Mar. Sia ringraziato il cielo. Arriveremo al M‘gno. 
I parliti non mancano a chi ha qual voi, signora, 
Fresca età , vago volto , c ricca dote ancora. 
Jvp. Don Mauro si oficrisce. , 

Mar. Egli, non c j)er voi. 

Im. Anche il conte, per dirla, aveva i gialli suoi. 
Mia\ Ma un giovane incostante voi non lo prendereste. 
imt. Signore , in tal projKisito che mi consigliereste? 
hìnr. Confessatemi il vero , e vi consiglierò. 

L’ amaste ? 

Jvy. Si, una volta. 

Mar. L’amate più? 

lyp. Non so. 

Mar. Di voi dir non ardisco sia indegno il cavaliero j 
Ma non ha degrinqiegni con donna Bianca? 
Jpp. È vero. 

Mar. Per onestà , per legge vano c dunque il pensai vi. 

Dilemi apertamente, volete maritarvi ? 

Ipp. Perchè nò ? Se la sorte mioflrissc un buon partilo.. 
JiJar. Marcliesa, st^c zitta, vi troverò il inarito. 
Ipp. L* avreste già in mente ? 

Alar. Ghisa? 

Jpp. Chic? 

Alar. Indovinatelo. 

Ipp. Non saprei indovinarlo. 

Alar. Qoand’ c cosi...aspettatcIo. 

( s’a'za. 

Ipp. Posso saper il nóme? 

Mar. Bella domanda è questa! 

Ipp. Il nome dello spo!» ikmi c domanda onesta ? 
Mar. Parvi di già cT averlo. 

Ipp. Io son cosi , signore ; 

Quieta non posso vivere , quand’ ho una cosa in core, 
indovino, il dite? 

Alar. Nei libri del destino 

Voi non avete letto. 

Ipp. Che si , che J’ indovino ? 

Gold.VolXXVlI. la 




126 V AMANTE DI SE MEDESIMO • 
jì/ar. Non c taeito difiiriic. 

Qiwiclic cosa c;i|Hsco* 

Serva , signore sposo. ( s’iiichiim , e pa?te. 

Sposa ... vi riverisco. 



Fike dell’ atto (JUAATO. 
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Atto quinto 



SCENA prima. 



Camera. 



Il Conte ^ ed il signor jilierto. 

Mb. jA-migo, v’ho da d.ir ima nova bcllissuna. 
Con. Aiu'h’io ue ho qualchalnna. 

Alb. Ma la mia xc freschis.sima. 

Gh’c la marchesa Ippolita, che proprio la seimpizzu. 
Con. Arde per me dt sdegno? 

Alb. OiLò; la xe novizza. 



Con. Sposa di chi? 

Alb. M'impegno, no indovine in tiin mese. 

La sarà quanto prima muggier de siur marchese. 
Con. Del marchese Vernando? 

Alb. De lu; negozia fatto. 

Con. Vi sarà stato in prima fra lor qiialclie c ontratta. 
Aib. Cosi digo anca mi , qua no ghc xc ris)>cisla. 
Con. E il ni.irchcsc Fernando sarà venuto apposta. 
Col pretesto del fendo , c dei ministri suoi. 

Ec-co , signor Alberto, quel clic san far gli eroi. 
Egli pur per amore , oppur per intcì-cssc 
Mostrò le istcsse brame , le clebolezzc istcssc. 

Ora più non mi dica , che s.'onsigliato io fui , 
eh’ allin soii di qtialch’ anno più giovane di lui. 
Ancor mi stan sui core quei rimproveri amari ; 
Seco farò Io stesso ; voglio die siam del pari. 
Alb. Ma quel boccon eli dola intanto el jiorta via. 
Con. Eh la marchesa Ippolita, se voleva, era mia !. 
Al mondo barba d’ uomo non ri .sarebbe stato. 
Che me ravesse lolla , s’ io ci aversi aspirato ; 
Nè il marchese Fernando, ne cento altii suoi pari ; 
Ma io ? Eh che non vado in fr.icria di denari • 
Non me n'iin{ioria, no, non me n’inipoi la un iico,. 
Sun della pace mia, suii del mio genio amico. 



c 



V 
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Ma vo’al signor marchese la nuova sia recata, 
Ch'ci sjTosa la in ircliesa, perch’io non l'ho curata. 
jilh. Clic bisogno ghe xe ile far pettcgolezii? 

Con. So che quest» signori sono a sprezzare avvezzL 
Credono di esser àili in merito, in grandezza, 

£ sian lor tributari 1’ amore e la bellezza. 

Però franco vi parlo ; se avessi a esser marito, 
Vai più dcll(f marchesa donna Bianca in un dito^ 
Alb. Fin qua gh’ ave rason j ricchezza, nobiltà. 
Spirito . . . cosse belle. Ma stimo la bontà. 

Dove voleu trovar , caro el mio caro amigo, 

Una putta più bona? Senti quel che ve digoj 
E d’ un che ve voi ben da amigo e scrvitor , 

Pese lien ste parole , e lighcvelc al cuor. 

Vn se un, che se stesso conosce, e se carezza. 
L.assè che ve lo diga , ve amò con tenerezza ; 

Ma da sto amor medesimo ave da tor conseggio, 
per far, per procurar quel che per vn xe aleggio. 
Finche vive cusi da in.aridar , saltando 
Come de palo in frasca , in ogni mar pescando. 
Per fimbo, per accorto che sic, vegnirà el zoruo , 
Che amor ve cazzerà qiialclie malanno intorno. 
E ghe n’avc l’esempio de quel che mi ve tUgo , 
Quel della commissaria xclo stà un bclF intrigo. 
Sè solo , se in ti anni ; chi tardi tol muggier , 
Consolazion dai tioli xe dillìcile aver. 

Donca da ste premesse civae dalla mia testa, 

V ave da mandar, la conseguenza è questa. 

Con. Dite tienej ma quando facessi un passo tale. 

Lo farei per accrescere l’amor, che in me prevale} 
Per aver la mia pace, l’unico ben eh’ io ehieggio. 
Alb. Tolè, sè fortunà , podeu cercar de moggio ? 
Donna Bianca è una putta dolce, bella, amorosa. 
Sincera , de buon cuor. v 

Con. Ma c un po’tropjx) gelosa. 

Alb. El mal xe rimediabile, caro amigo e pai-oii. 

Voleu che no la dubita? No ghe' ne dè occasion. 
Con. Può dubitar per nulla. 

Alb. Mette le nion al petto i 
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Gir avtii (là (in adesso motivi de sospetto ? 
Con.J’erdire il vcix),l»o avutopocn atlenzioncin questo. 
All. Bravo ! cusi si parla, ixj un ravalia' onesto. 

La verità par bon in opni tempo e logo. 

Donra w. compatibile de donna Bianca un lògo. 
Con. Lo sarà, ma m'incomoda. 

Alb. Oh questa la xe vaga! 

^'olcr la Kìtta piena, e la .serva ìmhriaga. 

Fèda omo tuia volta; pensò clic .sta daniina 
E1 eie! |H.T VII r ha fitta, el del vela destina. 
Con. Ora è sd<?gnata miro, nè .so come acchetarla. 
Alb. l'ih che con do parole fè presto a comodarla! 
Con. E J»oi quando credessi la tósse al caso mio . . . 

Converrebbe di questo discorrere allo zio. 

Alb. Vedeit ? Ber sl’altra fKirte togo l'impegno mi ; 

E son squasi .segiiro, clu; cl ne dirà (le- si. 

Con. l*er qual ragion Hovrebt;e rispondere di no ? 
Don Mauro sa dii sono. Sa l’ entrate ch’io ho, 
Sa le mie parentele , c un nom che non è cieco. 
Ila da desiderarlo d’imparentarsi meco. 

Alb. Tutto quel che ave dito, xc pura verità ; 

E so che sti inflessi no i fè jier vanità. 

Co r amigo se poi parlar con confidenza : 

.4h! che parla a don Mauro, conte, me deu licenza? 
Con. Pensiamoci un po’incglio. 

Alb. Per mi gh’ho licn pcnsà. 

Qtie.slo xc cl vostro caso.. .don Muuixi eccolo qua. 
Con. Andiamo. 

Alb. No, parlcmoghc. 

Con. Ma voi mi tormentate. 

Alb. Parlerò mi per vu. 

Con. Bene, da voi parlate. 

Aìb. Ma vardè licn, compare, no me nicltè in intrigo. 
Con. Son cavalicr d’onore. 

(Jncamminniidosi, poi parle^ 
Alb. E mi ve son amigo. 
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SCENA II. 

Il signor Alberto e don Mauro. 

Muti. Oh signor veneziano... 

AH. Patron, v’ ho da parlar: 

Discme, vostra nczza la voleu mai'idiu* ? 

Mau. Nczza? Chi è questa nczza? 

Atb. Voi dir vostra nipote : 

Parlo col mio linguaggio. 

Mau. Nczza vuol dir nipote ? 

Oh, oh quanto che a me piace il parlar veneziano? 
Aìb. Anca mi, co Insogna, so favellar toscano. 

Ma cl stil del mio paese el me par bello e Ijon, 
El piasc, cl se capisce da tutte le nazion. 

E lienchè abbia viazà, mai m’ho volcslo usar 
Della mia cara patria la lengua a imbastardar. 
Mau. Percljè poi. . .si signoi'c. . .può dirsi.. .Allo spio- 

. (posilo. 

Alb. Lasscmo andar ste cose, e torneino a proposito. 

La voleu maridar sta putta ? 

Mcui. Perchè no? 

All).. Cossa ghc deu de dota? 

'Meni. Di dote ... Vi dirò 

Averà... Si signore...8ua madre lia avuto in dote... 
Suo padre le ha lasciato...allinc è mia ni^te... 
Averà . . per esempio ... in tutto ... si signore . . . 
Quindici...vcnti... in circa... e forse anche maggiore. 
Aìb. Quindese, o venti, cossa? 

Mau. Scudi romani. 

Alb. Sior? 

Venti scudi ? Burlemio, o pur femio 1’ «nor ? 
Mau. Eh migliara m’intendol 
Alb. Oh, adesso v’ho capio! 

Arrivercs.si ai trenta, se ’l fòsse un buon partito? 
Mau. Perchè no ? 

Alb. Quel parf in , che ve olTerisso mi , 

El xe cl conte deU'lsola. Ve piase ? 

Mau. Oh signor si? 
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Ci aveva , si signore . . . quasi , quasi pensato. 
Alh. El xc, per dir cl vero, un cavalicr garbalo, 
Nobile, generoso, ricco, piai de vertù. 

Seu coiitqiUo? 

Mau. Si, lio detto.. .Io non ci fcnso più. 

Alb. Se poi far el contratto? 

Muu. Oh si signor!. . . fra no'. 

All). Clii gh’el dirà alla putta? 

Almi. Se volete . . .anche vn\ 

lo dirò. . . se bisogna . . .parlando ... si signore... 
Alb. Se me dè permissioii . . . 

Alali. To to! Mi fate onore. 

Alb. Vaga a dirglielo al conte. 

Alau. • Ci ho tutto il genio mio. 

Ehi.. .Dopi.. .Sì signorc...Eh ! mi marito ancìi’ io. 
Alb. bravo ! Gran noviziadi gh'avemo in sto paese: 
Don Mauro, donna Bianca, el conte, la marchese. 
Evviva el matrimonio. Staremo alkgramente.(/;m’te. 

SCENA III. 



Don Alauro. poi la marchesa Jppoliia. 

c 

Alau. V..4he san della marchesa?.. .Io non dissi mente. 
L’averà detto lei... Oh eccola, che viene! 

Da questo, si signore. ..vedo che ini vuol bene. 
Ipp, (Le mie risoluzioni non so se le sien note.) 
Mau. Marchesa, lo sapete? marito la nipote. 

Ipp. Col conte ? 

Si signora. 



& 



iUl. 

Ipp. (Un po’incno imprudente 

Potea pur esser mio, ancor l’ lio nella mente. ) 
Mau. E voi . . . quando volelc...risolvcrc una volta... 

Si signore ... di farlo? 

Ipp. Alfin mi son risolta. 

ZOOM. Elù? me Ina detto. Brava?... {rùliUe. 

Ipp. Siete coulento? 

Alau. Si. 







É 
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Pativa ... si signore ... a vedervi così. 

Ipf>. Ecco dunque .abbracciato il vostro buon consigfi». 

ni/ .Non passa nè anche un’anno, clic voi avete un figlio. 
‘ Ehi! Chi e di là. 

SCENA IV. ■ 

Fmgnolo lacchè , e detti. 

e 

Fra. v^omandi. 

Alati. Al signor commissario 

Dirai che favorisca venir . . . coll’ uttiiaiio 
Per far certi .contratti . . . 

Fra. Sappia vossignoria, 

Clic il signor commissario è gi.à scapjiato via. 
Alati. Toh! Perche ? 

Fm. Disperando d’esser rimesso in grazia 

Si vedea sulle spalle qualche peggior disgrazia. 
Prese quel che ha potuto, gli argenti, gd i quattrini, 
Ed è fuggito via col signor de’ Martini ; 

Ma essendo il commissario iiom pontuale e degno, 
Lasciò |HT i suoi debiti la commissaria in j^gno. 
//>/>. Non [lerirà, meschina! avrà il suo protettore ; 

Il contino dell’ Isola è uomo di buon cuore. 
Almi. Eh.. .che venga il notnro...gli detterò l’estesa. 
S'h.inda far.. .si signorc...ab,iion e ver marchesa ? 
Per nieci ho qualche dubbio; ma si vedrà l'rajKKT». 
i1//n/.Dubbi!DuIibi!Clic dubbi! Oh,oh guardate un poco! 
(die si chiami il notaro; si signor; venga presto. 

( a J'rtignoln , che parte. 
Oh che dubbi! Che dubbi! Dubbi, marchesa? Io resto. 
Fili non .avrete dubbi... A ado , marchesa, e torno. 
Ilo da (ar cento cose... e tutte in questo giorno. 
La la.. .Come si chiama? L.i...la nipote amh’ella. 
Non voglio perder tempo.. .(Oh che tu s/ i pur bella!) 

( da se , e parte. 




ATTO QUINTO 
SCENA V. 
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j, l^a Marc/tesa sola. • 

xli niDlto , clic s’ accomodi cosi placidamente . 
(;onvicn dir, clic di donne non ne gl’iin{»orti niente. 
Ciedea con questa nuova dargli un disgusto amaroj 
Ma quando a lui non preme , in verità l’ ho caro. 
Ma mi vo immaginando le iiozie assai vicine, 

E ancor di questa cosa non è sicuro il line. 
Quando si vide mai , che un simile conti-alto 
Fosse eoa due parole subito detto e fatto ? 

Io credo , che il marchese sia venuto per questo j 
Peraltro era impossibile conclutkre si pr<-sto. 

Ma come si <1 iiitnxlotto? Clic cavalier garbato? 
Sì piu'i pai'Iar di |>tggio di quel che mi ha iKirlato?- 
Parrai ancora impossibile col mio tenip< raiiicnlo 
Di aver sollerto il filo del suo ragionaiiK-nto. 
Eppur ci sono stata; e a forza d’nisultariiii 
Bel bello mi ha condotto dove volca guidarmi. 
AKinc é un gran partito. Non vii eccezione alcuna; 
Per me sposarmi a lui non è poc.\ fortuna. 
Basta die non m’ inganni anch'egli il malandrino. 
Vi c poco da fidarsi del sesso mascolino. 

Noi siam capi-icciosc, parlar chi sente gli uomini; 
S[iccchialcvi nel conte , signori galani’ uoniini. 

O quanti ce ne sono in cento , e cento bande 
Amanti come lui del lor merito grande ? 

( con caricatura, e parie, 

SCENA W. 

Sala con tavolino e sedie. 

Donna Bianca, poi il Conte.. 

r 

V-dtie vuol dame riiigrato,clicini circond.i eface? 
È meglio che mi Lisci , e die seti rieda in paci. 
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S’ accosta c poi tremante al guardo mio s' asconde. 
Segno è che la coscienza lo morde, c lo confonde. 
Ma se |rt;i»tito ci fi)«sc dei tradimenti suoi ! . 

, Sarei, s’ io resistessi , ]>iù harbara di lui. 

All fui seco altre volte la prima ad umiliarmi , 
E dalla mia viltade apprese a disprczzarmi ! 

Non vo’guardarlo in faccia; pianger vo’a suo dispetto; 
Chi non ha convenienza , non merita rispetto. 
Co/l. (Chi mai mi .avesse detto, clieave&si a sentir pene ? 
MalConvicn molfospendere per comperare un nenc.) 
Donna Bianca. (Non sente, o non sentir s’infìnge.) 
]\r accosterò. (Buon segno; di hel rossor si tinge.) 
Via, donna Bi.anca amabile, via serenale il ciglio; 
Delle mie colpe andate il pentimento è tìglio. 

Se rcco\’i un trionfo nel domandar perdono , 

Per voi le colpe stesse più orribili non sono. 
Finor nel m.ir d’ amore io fui corsaro audace , 
Che depralando andava gioje , diletti e pace ; 

Ma se ogni bene unito in quel bel cuore attenda ; 
D’ altro desio mi spoglio , e da voi sol Battendo. 
B n. Conte , voi vi scordate nel inemlicar pùiccri, 
Chcd’un bel cuor più degni son sempre i più sìnceri. 
L’arte non ho di fìngere per allettar l’amante, 
Ma veritade ho in petto saldissima , e costante. 
Più di me colte c vaghe cento ne avrete , c cento ; 
Poche nel seno adorne di quell' ardor eh' io sento. 
Pino , discreto ardore, pionto a soffrir per voi 
Tutti d’amore i jiesi , tutti i tormenti suoi. 

Ecco r unico peso, ch’io soffrir non vanto; 

^^eder l’amante ingrato, e non sfogarein pianfo.(p/Vinjge. 
Co !. Lacrime portentose, che lian la virtù possente 
D’ avvilirmi , di rendermi c misero , e dolente. 
Eccomi a voi già reso; ecco per voi la gloria 
D’aver coll’ amor vostro sopra del mio vittoria. 
Ma no, nell’ ailorarvi amo ancor più me stesso, 
S’emmi ogni lx;n possibile nel vostro amor concesso. 
Vi adorerò costante ; sarete mia , son vostro ; 

Ecco negli occhi il pianto; ecco che il cuor vi mostro. 
li Htn. Deh per pietà , signore , deh per pietà cessate 
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Nel favellarsi tenero, ah che morir mi fate! (si- il<-. 
Co/i.(Ah non provai nel mondo gioja più cram eancora! 
Soli pur belle le lagrime d' un ciglio, che ini.aiiiur.i!) 
Consolatevi , o cara , cosi qud dolor rio , 

Fincliè per me 1’ amico sposa vi chiede al 7.io. • 
Aio/i. Come, signoi? Mi chiede? (alandosi un p<'co. 
Con. Per me, Bianca vezzosa, 

A chi di voi disjKXie , ora vi chieae in is{.osa. 
Bian. Oimè ! torna a sedere. 

Con. Non è pur tempo, che trahggcte il sene;. 

Bia. Deh in libertà lasciatemi di respirare almeno. 
Con. Si respirate, o cara , meno di voi nel p;llo 
Nonscntomi coniusofra il dolore, crafTetto.(j '«ceri tu. 
Ah , mi pento, mi pento di quegli indegni ai dori, 
Che ad innstar mi vennero da mille, e mille cuo. i ! 
Vorrei poter vantarmi d’ aver nutrito in cuore 
Un soloumorcal mondo,ma di tutti il maggiore.(.w' de. 
Quando mai c' inganniamo ! 

, SCENA VII. 



// signor Allcr:x> e dettù 

Ah. ( eli qua tutti l’o : 

XcU in collera , o in puse ? Adesso el savcrò. ) 
Padroni reveiiti. 

Con. Clic nuove , amico mio ? 

Alh. Le nove xc lionissime. Xe contento cl sior zio. , 
Co/i.Oh Alberto adoratissimo! (sWzn per abbracciarlo. 
Bian. Oh amico senza pari. 

Con. ( »’ alza , e si asu'idna ad yilberto. 

Aìb. Oh la pasc xc fatta! 

Tali amici sòn rari. 

Alh. Oc! ventimila scudi. ( al conte. 

Con. Bastami tal consorte. 

Alh. Eh anca questo, compare, è un articolo lÌH'tc ! 
Con. Vadasi da don Mauro. 

Alh. L' ha da vegnir qua cl.v. 

El xe tutto contento. £1 par giusto un putclo ; 
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E awa della marchesa el mostra un gusto matto. 
Pian. E poi ver che si sposi ? 

' S’iia da far el rontrallo. 

No manca, che el nodaro, dareste gh'è el bisogno. 

_ Pian. E per me ? 

A!b. Se gh’ interule. 

Pian. Ah che mi par un sogno! 

SCENA Vili. 

Don Mauro ^ la marchesa Ippolita, il marchese 
l''crdìnamlo , un notavo e detti. 

Mau. Sposi, spo.siySÌam qui.Li sposi che ora vengono.^ 
Salutai), si signore , quei che qui si trattengono. 
Ah son aneli’ io brillante! Amor fa... Si signore. 
Animo , due conti'atti stenda il signor... dottore. 
Con. Don Mauro, che col nome eh zio chiainnrm edato, 
Airamor che mi move, sempre il mio cuor sia grato. 
Con giubbilo in isposa accetto la nipote. 

Mau. hi venti mila scudi... Si signor , per la dote. 
Pian. Foste sempre , signor, padre per me amoroso, 
E vi amerò qual iìglia eongiunta ad uno sposo ; 
Sposo che l'iconosco dal vostro amabil cuojc. 
Mau. E ventimila scudi di dote... SI signore 
In faccia del notaro... In faccia ai testimoni 
Si faccian... Si signore... I nostri matrimonj. 

Via , scrivete, f al notaro , che si meUe a scrive- 
re ad un tavolino indietro. 

Mar. Don Mauro , forse sarà creduto. 

Che ad arte in casa vostra sia per amor venuto. 
Ma non è ver , signore , lo giuro , e lo protesto, 
Nè dee , nè può mentire un cavaliere onesto. 
Venni sol per punire due tristi scellerati ; 
Fuggir, ma saran presic amdotti , c ca-tigati. 
Trovai qui la marchesa, che in patria ho conosciuta. 
Mesta, di duol ripieua , senza parlar seduta. 

Pietà destommi wn seno 1’ afflitta vedovella , 

In età fresca ancora , nobile , ricca c bella. 
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Formo iin discorso a caso , il dialogo s’ avanza, 
S’ iiiultran le parole , mi lenta ima sfHTanza. 
AUln, <;lic più volete? S'accorda insili monienlo. 
Fila di ciò mi onora, lo son di ciò omteiilo. 
Mmu hT pii dicon, eli' io jiarlo conriiso... Si signore. 
Se 1 k) iiUi'so clic dir voglia, mi venga il mal di coro: 
Presto , signor notai o , signor dottore presto. 
iN’ot. Ho steso l'occorrente. In casa farò il resto. 

Diali pur quando comandano la mano in mia pix'scnza. 
ISImi. Marelicsa .. Si signore... a voi la preferenza. 
J)yp. Per eoiiipimcnto accetto la grazia genei-osa: 
Questi è lo sposo mio. ( d'.ihinuuio (d mnrrhcsc. 

JH<ir. E questa c la mia sjiosa. 

I r dà ìa nuuio alla nmrcìiem Iffpolìbu 

3/m<.Toh...toh!.Clie «-osa è qnesla?.Scherzatc sì signore 
Non siete... voi... mia sposa? ( (ul Ip/Kilitri. 

Jj)p. 'S''ostra? Side in eiTOi'e. 

Finora si è parlalo di me con il marchese. 

.Affili. E il signor veneziano... che disse?..!) i chi intese? 
Ath. A iica mi ho seiiqn c inic‘SO de quei che s' ha sposa. 
Afiui. E voi? («/ Conta 

Con. Andi’ io di loro. 

Mifiu • , Oh bella ia verità ! 

JiJiir. Signor, resto sospeso. 

A/iui. Anch’ io son stupefatto. 

Jjifi. IMa voi vedete bene , che qnclch'è fatto è fatto. 
J'Jiiit. Dicci anni ri ho pensato...Credea giunta queli'ora. 

P.izienza , si signore , non sarà tempo ancora. 
Biiiri. Signor, porgo ia mano? fa don Mauro. 
Man. . Oh io non son più io 

Con. È questa la mìa sposa. ( con risoluzione, 
ììiiui. Questi è lo sjxiso mio. 

Con. A voi tocca , signore, di stendere il contratto. 
iVni. So quel che tàr conviene. 

Mau. E quel ch’è fallo... è fatto. 
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SCENA UITIMA. 

Madama Graziosa e detti. 

Mad. IScco , signor marchese, a domandar j>iclà 
Una jx)vera sposa, che sposo più non ha. 

Mam. Madama, siclcvt^dova. f r.on un poco d’nilcgrùu 
Mad. Ah no ! ma si è sotti-atto 

, Colla fuga il marito.' 

Mail. Ah! quelch’è fatto, è fatto. 

Mar. Avrò pietà di voi. ^ u Gmziosa. 

Mad. So clic avete un hai cuorc.(rt/ mar, 

Ipp. Eh che non vi è Jiisogno! 11 conte è il pi-otctlorc. 
t’on.Marchesa,il vostro Lihhro tende a rimproverarmi, 
Non tocca a voi, signoi-a , ma vo’ "iustlficarinù 
Sappia madama, e siipjiiah > chiimqiie mi vede,c sente, 
Che oggi cambiar intendo il cuor perh ltainente , 

E chi a calrai- mi guida La via men perigliosa , 

È un amico lédele.,..ji. un’ amabile sposa. 

Fui di me stesso ainlnte , esserlo posso ancora., ,, 
Basta cambiare i nié-/zi, che seguitai fin’ ora. 
Prevalga in me l’onore, sia l’ onestà il mju numej 
M’ aereiiela , e m! innamori un docile costume. 

Odio ni’ ispiri in seno ogni volgale eccesso , 

Posso uinitr la virtude anclie in amar me stesso. 
Basta piT arcerl.u ini, elle quel ch’io dico, è vero. 

Di dii mi ascòlla il plauso veridico , e sincci-o. 

FINE DELLA COMJIEDIA. 



■4 
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PERSO NAGG I. ' 



Mbsaer Luca , tutore. 

Caterina , pupilla. 

Pi.AciDA , serva. 

Oha/.io , giovAiic, 
pAjiiao , servo. 

Quaclia , scroccone. 

Nutrice. 

La scena è in Sfilano nella caM 
di messer Luca. 
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LA PUPILLA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

\ 

Messeì" Luna e Paiìflo. 

Lue. i è nessun che «i ascolti? 

Pan. No , certissimo. 

Siamo soli, parlate. 

Lue. . Odimi, Paiifìlo.' 

Sai se ti amo qual tìglio , e se in le fìduiùi j 
Nè servo mai ebbe padroii più docife 
Di quel eb’io sono , nè pathon può esigere 
Servo più fido. 

Pan. Si, onorato vepgomì 

Deiramor vostro assai più eli’ io non merito. . 
Iaic. Ora vo’ confidarti un duol clic 1' aninia 
Tiennii afflitta a tal seguo, clic se mancami 
Pronto rimedio, mi conduco a 'perdere. 

P(Ut.' Un uomo , come voi . . . 

Lue. Soggetti gli uomini 

Sono a impazzare , C se no) fan da giovani , 

Da vecchi il fanno , c per lor peggio. Ascoltami. 
La mia pupilla , Caterina nuiabile , 

Cresciuta è meco , c la beltadc aiunrnlasi 
In lei cogli anni , ed ogni ^orno \'cggiolc 
Accrescer grazie alla vezzosa immagine. 

L’oiiiai qual padre ucirctìjiiù tenera^ 

Nè mi guurilai dalle coperte insidie 
Damor, cui diede la pietadc il ^itintice. 

! 



I 
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A'nir.i t.icrr; ma il tempo oi'mai si apprassima 
Di collocarla ; un tal pciisicr mi lacera ; 

Cuor non ho «li veder da me dividere 
Quel che il viver mio sostiene e modera. 

^la d’altra parte come mal difendermi 
Posso da cento, che costei mi chieggono 
Giov ani ricchi , poderosi e nobili ? 

Panfilo mio, t’apro il mio cuore, ajutami. 

P«/n. Panni il rimedio al vostro mal si facile , 

Che jioco onor cr«?do da famii in dii'vclo. 
Caterina vi piace? e vui sposatela. 

Jmc. Ci ho pensato ancor io; ma chi assicurami , 
eh’ ella sia paga della mia canizie ? 

Giovane «ì troppo. 

Pmi. Siete voi decrepito ? 

Un nom j^ìic tocca appena il cincpiantesimo 
Anno defi'età sua , vecchio non chiamasi , 

/' _ Ond’ ahhia^ il mondo di sue nozze a ridere. 

Anzi vi 'loderanno ; che accasan«>\vi 
Con giovin vaga , morbidelfa e tenera, 

1 beni vostri ai vastri fì^ passino ; 

Non gl’ ingrati a saziar congiunti ed avieli. 
lue. Kcco un ahro pensi«“r , che mi sollecita , 
Forse quanto l’ amor. Sai che di Panfìla 
Marito fui ; ma che fu Incve il termine 
De’ miei contenti , e che morì la misera 
Nello sgrav arsi dei suo primo ed unico 
Parto immaturo. 

Pan. Fece maschio o femmina? 

^ ine. Noi so, noi seiijii mai. Partii per ordine 

D«;l dora nostro eli Milano , e in Bergamo 
Era nel di della fatai mia p<‘nlita. 

N’ ebbi l’annunzio ; a ritornar sollecito 
Mi aflrctlai. Ma à che jiro ? La madre e il tenero 
Parto trovai sotterra, c dalla stolida 
Nutrice invano ricavar poteiono 
Cento parole mie del parlo il gcncr»'. 

Al ciigin vostro ( mi dicea ) chiedetelo, 

Poi sonideva , e oiio cugino Limolilo 
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Mi ronsigliava a non cercar d' affliggermi. 

Ciò mi le creder ci»c di un figlio maschio 
Patire stalo lòss’io, prima di stringerlo 
AI sen patei-no , gi.à ridotto in cenere. 

Pati. In tempo siete di rifarvi al doppio 
Dell’ ingiuria di morte. Padron , gmrovi , 

Non passa un’anno ihe la giovili tumida 
Di voi vedete , e vi regala un liamliulu. 

Lue. 1 miei congiunti , clic diran se prendomi 
Questa per moglie , che pupilla aflidami 
La buona fede del cugino Èrmotilu 2 

Poh. e lìgiia sua? 

Lue. Sì .n’chbe quattro, c in termine 

Di due anni tre maschi a morte andarono. 

(ìli restò questa figlia , e a me più prossimo 

Parente sih) la consi'gnt') , partitosi 

Per Ruma, ov’ egli ancor fìni’di vivere. 

Puh. Tanto più ; s’egli è morto, a voi sol spettasi 
1)1 lei dis|)orrp, t-d il si«> ben promuovere ; 

K provvetlendo al suo scciiro e stabile, 
Provvith.-te a voi stesso: c quei che dicono 
Diversamente, per invidia parlano. 

Lue. Tu dici bene , c la ragion più facile 
Penetra al cor , se a quel che- uno desidera 
Sì uiiilhrma c si adatta. Un forte ostacolo 
Temo nel cuor di Caterina. Io braroola , 

E ver , quanto può mai bramar im’ anima; 

Ma a costo di penar, soffl-ire e fremere. 

Non sarà mai, eh’ io la disgusti un atomo. 

• Pan. Dunque soffrir volete in voi medesimo, 

Senza tentar , senza parlar ? 

Lue. Onfidolo 

A te per ora. 

Pan. Omfìdcnza inutile. 

Se mi potessi trasformare in femmina , 

Vi direi : si, signor.; ma ciò c impossibile. 

ÌMe. Scherzi rial servo mio non mi abbisognano. 

I consigli gli ho intesi , e mi congratulo 
Del tuo giusto pensar, (^lel di che pi-cgoti, 
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Panfilo , è questo , che tu voglia in opera 
Porre l’ingegno tuo, percliè discoprasi 
L’ inclinaziou del suo cuor. Se riiihile 
Brama restar, che minor mal parrcbhcmi ; 

Se vuol marito, e quale ella il desideri; 

Se può sperarsi preterito a un giovane , 

Che può cambiarsi , un nom canuto e stabile. 

In somma pria di avventurarmi ad essere 
Disprezzato e deriso, raccoinoudomi 
A te , che mi apri la via certa e facile. 

Hai talento che basta ; altro nop dicati. ( pai'lfi. 

SCENA IL 
Panfilo solo. 

IV^araviglia non è dunque, se iin giovane 
Sia innamorato ; che i ve€«:bi medesimi 
S’ Innamorano aneli’ essi , e il mio’ doleissiiiio 
Pailrone, a cui donato lio per fiir grazia 
Dieri anni almeno, anrh’ci sotto le ecueri 
Del bianco crine per amore abbruciasi. 

A dir il ver , mi fa pietadc , e massime 
l^rrh'è si buono, ed il cuor coiitidami, 

E mi vuol si gran lum , che tutti dicono 
(>)sc , che il nome di mia madie ollr.tggiano. 

M i romunque ciò siasi , ogni jKwsibilc 

Vo’ far jx;r conteritai'lo ; ecco qui Piacida. ' 

Esser può questa la sicura ed ottima 

Spia d(d cor della figlia f jxiicbè sogliono 

Confidar tutto le padrone giovani 

Alle lor serve , ca esse le consigliotxi. 
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SCENA ni. 

i 

Pìadda e detto. 

Pia. 6uon dì , Panfilo bello. < 

Pan. Buon dì , Placida. 

Ma non mi fate insuperbir con titoli , 
elio lo siH.Y'biu mi dice che io non merito. 

Ptn. Cosi fossi tu lucco un |x»’ mcn barbaro 
Conie_ sei bello. 

Pan. Lasciam ir le' fiottole } 

■ Ho bisogno 1 te. 

P/a. Di me? comandami. 

Che non farci per te? 

Pan. Quel di ebe priegori. 

Serve per un, che assai di me piu merita. 

Ma qiKsla volta vo’che ti abbia a muovere 
Più l’amor mio,, che del padion medesimo. 
Sappi che il vecchio é innamorato. 
pia. I Oh capperi ? 

Che mai mi narri T e chi c colei che accendcloi 
Pan. Caterina. 

pia. Codesto è 1’ amor solito , 

eh’ ebbe per essa fin dall’ età tenera. 

Pan. Oh pensa tu! La vuol sposar. 

Pia. CorbcEioIe 

11 vecchio ^lesfa fiata entrato è in fregola. 
Come lo sai? 

Pan. Egli mcl disse proprio 

Or di sua bocca, e per escir dal guajo 
Raccomandasi a me. Saper 'desidera 
Come sta il cuor della fanciulla. 
pia. Io crcdola 

IndifTercntc. Praticar non lasciasi 
Con chi che- sia; c ver che natura opera 
Per se medesima, ma se non* si attizzano. 

Tardi si vcgpon le fiammelle nascere. 

Pan. Dunque si ]>uò sperar eh' ella si accomodi 
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A cambiar pe tutor 1’ allctto timida 
Ifl più tenero amor ? 

pia. Di ciò non dubito ; 

^and’ io le parli e la disponga , ed animi 
Lolle ragioni. 

Pan. Fallo dunque , e aspettati 

Buona mercede. 



pia. Qual mercè? 

Pan. Promettoti 

Clic .iverai dal padron quanta desideri. 

Pia. Una cosa mi basta , c pongo in opera 
Tutto r ingegno mio , tutto il mio studio» 

Pm. Chiedi pur quel che brami. 

pia. Il cuor di Panfilo» 

Pan. Cile ne vuoi far ? 

Pia. Nel seno mio tenermelo. 

P(ui. £d. io star scnxa ? 

PUu Avrai H nriio cuore in cambioà 

Pan. Odimi , non ti dico tin sì prontissimo , 

Ma non ti dico un no. Se un po’ di dubbio 
Mi resta ancor , se un tempo per risolvere 
Ti domando , non è eh’ io ti consideri 
D’ amore indegna; ma le cose durano, v 
Quando prima di farle 1’ uom- vi inedita , 

É vi consulta sopra. In questo impegnati , 

Che ora mi- preme ; e se il padron contentasi , 
Ch'io mi maritL.. più non dico .* intendimi. parte. 



SCENA IV. 



Placida sola. 

Il tristarcllo vuol tenermi in fregola , 

E chi sa poi se di burlar non inediti ? 

Ma ad- ogni modo, se sperar convicnemi , 
Deggio oprar. Clm se poi invan mi ado|iero-, 
Gli renderò pan per focaccia , c in tossica 
Convertirò di mie parole il balsamo. 

Ecco la Caterina ; si, vo’ subito 
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Entrar di balzo seco lei in proposito. 

Ma con tal arte , quale a cuor conyicnesi 
Non ancoi' locpò d’ amorosa pania. 

SCENA V. 

"Caterina e detta. 

Cat. P laciila , clic ha il tutor , che t'risto vcggbto 
Più dell’ lisato , e pare die gli tremino 
Fin U giiHxcliia , e se la mano io chicdogli. 
Me la porge ti-cniando , e tosto involasi ? 
Sdegnalo c meco ? Se me stessa esamino , 

ColjM non trovo, onde a scemare ci m’abbia 
L’antico amor. 

pia. Anzi noB mai sì tenero 

Eu il suo tuore per voi , non mai sì provido 
Pensò a voi , Caterina , e il di si approssima 
Che avrete il frutto del suo amore a cogliere. 
Cat. Che più sperar , che più ottener potrebbesi , 
Di quel eh' ci fa , da un gcnitor medesimo ? 
Niente mi manca , il vedi. 
jP/tf. Oh , figlia amabile ! 

Per esser lieta qualche cosa mancavi, 

■Che or non vi cale , ma 1’ età jiiù fervida 
Fa le donzelle di ottener sollecilc. 

Cat, Sai eh’ io non amo l’ ainbizion soverchia 
Pascer con ricdie vesti , e che mi liastano 
Le poche gioje , die il mio collo adornano. 

Son della vita , che da noi qui menasi , 
Contenta si , che ad invidiar non restami 
Donzella alcuna anclic di me più nobile. 

Placida , e die mi manca ? 

•P/"* O figlia , mancavi 

Un non so die , di cui tant’ altre nmhiscono , 

E piacerà a voi pur , sol di’ io vel nomini. 
Cat. Dimmelo dunque , eh’ io per me non -vcggolo. 
Pia. Uno q>Qs« vi manca. 

Cat. Oh! non ti credere . 

1 
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Che mi caglia di sposo ! Tutti gli uomini 
Non son , qual’ i>glì è i! mio tiitnr , si ducili , 
Nè affé lo cambierei , se mi diccssci-o : 

In di lui vece si offerisce un principe. 

Pht. Codesto sjx»so , che il mio ilir proposcvi , 
Lo potete otIeiKT , senza clic stucchisi 
Messer Luoa da voi. 

C«(. No no , il pericolo 

Voglio ftiggir , che da un amor contrario 
S' infastidisca il mio tiiWr , clic placido 
Suol esser meco. 

Pia. In ciò vi lodo , c dicovi ; 

Non vi c meglio di lui nell’ uman genere. 

Cnt. Dunque di sposo il ragionarmi è inutile. 

Pia. Anzi è uti4 cosa , c a voi ncccssari.ssima. 

Cai. Non ti capisco. 

Pia, Caterina , ditemi : ' 

Col tutor vostro , a cui ris|)etto or legavi , 
Non camliicrcstc di pupilla i termini 
In quei di s]K>sa ? 

CiU. Perché mai dovrcblionsi 

Cambiar nomi fra noi ? Non é il medesimo 
Che sia sposo , o tutor , se fra noi vivisi ? 

Pia. Oh ! vi é tal diilèrciiza infra i due titoli , 
Quanta ve ri’ é dalia lattiica al cavolo. 

Ama il tutor , ma sta 1’ amor fra i limiti 
Delle cure paterne. I sposi si amano 
Con tenerezza; e uniti stan se vegliano, 

E uniti stanno in compagnia , se dormono ; 

E mai disgiunti . . . 

CiU. Oh questo poi continuo ' 

Starsene iii.siemc mi siirvhbe mi tedio ! 

Piaccmi di star sola alle ore debite , 

Né maggior compagnia il’ aver io coromi 
Di quella eh’ ebbi negli anni preteriti. 

Pia. Ma io so , che niessert; or si sollecita 
Per trovarvi uno spo.so. 

Cat. Ah si , conoscolo , 

Egli è stanco di me ! Testé , guardandomi 
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Bieco , qaal ti dicca , dal cuor le lagrinu' 
Trasscmi a forza. Che mai feci, io misera ! 

Che lo suo sdegno a provocar condottami 
j Abbia senza mia colpa? AUìn conoscere 
Ignoranza dovrebbe , e non malizia 
In me , se fui cagion della sua collera. 

Deh ! Placida , se mi ami , va , ritrovalo , 

Di’ che tu stessa mi hai veduto piangere , 

Che mi jterdoni , e nel suo cuor rimettami. 

T/ft, Altro gli vorrei dir. 

Caf. Ma che ? 

P/o. Con semplici 

Mala cosa e trattar. 

Cai. Ma via , jierdonami , 

Mi conosci, lo Sai , più clwaro piegati. 

P/rt. Messer Luca vi ama. 

Cai. E perchè torbido , 

Se mi ama ancora , agli ocelli miei presentasi ? 

P/a. Piglia, apprendete dall’ .amor, elio varia 

S Gli eflctti suoi , in lui qnai diilij’enze passino 
Da! tutore allo sposo. Un di godevasi 
Senza penar la sua [iiipilla aiiiahiie 
Con amor innocente. AtKor che tenero , 

Ora il diletto che in passion converlcsi , 

Dinanzi a voi lo fa tremante e timido. 

Pi se un tal uomo , in cui virtude annidasi , 

AI violento amor non sa resistere , 

Temete un di le vergognose perdile 
Del vostra cor , che in lihcrt;»dc or vantasi. 
Amor è dolce cosa, ed e .amarissima 
Tal’ ora ancor. Certi momenti arrivano. 

In cui la donna vicn costretta a cedere , 

E pel mondo di noi corre il provefbio : 

Che ognor le donne al suo peggior si attaccano. 
Qiwsto, che vi offre il eiel , sposo dolcissimo, 

È tal fortuna , che invidiar fareblievi 
Da più donzelle costumate e giovani. 

Del hitor vostra nelle luci languide 
Un po’ meglio fissate il ciglio tenero. 

GeW. ro/. XXI' IL i4 
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•Che sì clic in scit voi vi sentite p inpcrc?. 

Dite allor ira voi stessa : il coi- pi iiicipia 
A innamorarsi, e buon per me che l' anima 
Per si bella cagione amore allacciami. 

Tiijto a chi non ne ns<) parrà dittici le ; 

Ma a quel clic dà piacer , presto aa-ostitmasi , 

Pi in materia d’ainor soglion le sciupbd 
Scolare divenir maestre jn esti.'simo. 

Tutto quel che vi ho tlctlo , in cuor lìssatcvi. 

^ Abliastanza parlai. Natura or 0 {ieri. ) i,par:e. , 

SCENA VI. 

Caterina sola. 

'Sento che il cuor tal confusione ingombrami , 
Che mai non ebbi turbamento simile 
A quel eh’ io provo. Se- il min ciglio incontrasi 
Del tutor con il ciglio o torbo o timido , 

Chi mi assicura clic Ireniar non veggami 
Per Unito strane e si confuse immagini ? . 

Lo sfuggirò. Ma se mi cerca ? oh Placida ! 

Che mai dicesti? Ah, clic m' intesi ali’ anima 
Le tue parole jxMietrar ! Già sentoiiii 
Un non più inteso palpitar, clic: scuotere 
Mi fa le membra. Oimé ! jiiù non mi reggono 
Le piante. Dove sci , dove sci Placida ? 



Fike oeix’atto Plinio. 



1 
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SCENA PRIMA, 

Oiraio c Quaglia. 

Ora. Cjtwfcsso il ver, mi persuadesti, Quagli»’, 
A venir qui contro mia voglia , e s<aitniiji 
Tremar le gam1)C. Io tengo come un l< pore 
Le (nxMxhie lese ad ogni lieve strepito 
E ini par sempre udir la voce solita , 

Di inesser Luca dir via di qua *i bindoli. 

Qtta. Ed io mi aspetto di veder si docile 
Il vcccliio , e si proclive ai desiderj 
Nostri , elle la piqiilla accordi subito , 

E ve la dia colle sue man medesime. 

Ora. Come si può sperar , che ciò si accomodi 
Ad accordar, se ricusò prometterla 
Fin’ ora a tanti ancor di me più noliili 
* E più ricchi , e di me forse incn discoli ? 

E ver eli’ io spero con il matrimonio 
D’ assodarmi del tutto, ed ogni pratica 
Trista lasciiire , e il giuoco e ogni altro vizio j 
Ma al vecchio chi potrà darlo ad intendere ? 

Qua. Quand’ io ci sono in un impegno , è facilr , 
Superar ogni cosa. Ad ogni ostacolo 
Pronto ho il ripiego , e la mia testa è carica 
Di tante mine , che anche i monti spianano. - 

Ora. In te dunque confido , e sol riposomi 
Nell’ arte tua. 

Qua. Ma il denaro esibitomi 

L’ avete in pronto ? 

Ora. Ecco la borsa gravida 

Di trenta ruspi , che per te riserbansi. 
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Qujt. Qnand’ c cosi , iioo ri perdete d’ animo ; 
Ne vedrete I’ ctlclto ... Oh viene il rcccfaio ! 
Ritiratet i un poro , ed a me il carico 
Lasciate di trarlo , e il capo svolgere 
Del tutor. 

Ora. Mi ritiro , e aspetto il termine , 

Che tua nMaxcik’ il mio desio fcUcitL 

SCENA n. 

Quaglia sn/o. 

^^oaglia , dei questa volta porre in opera 
Tutto r ingegno tuo , s»d per non ptrdere 
I trenta ruspi ; questi mi dan l’ anima. 



SCENA UT. 



Mester Luca e detto. 



Lue 



.Chi è 



li ? 



qui 
Signore . 



Chi vi ha aperto rnscki? 



Qua. 

Lue. 

Qua. Trovailo aperto. 

Lue. I servitori al solito 

Del voler del padron tutto al conti-ario 
Vogliono far simpre. Mai le porte chiudono , 

E vien chi vuole. 

Qua. Non montate in collera. 

Signor , per me ; che sol da voi conducemi 
Cosa , ehi- , a mio parer , non vi può oflèadcre. 

Lue. Che volete da me? 

Qua. Vi vo’mtiponcre 

Un buon negozio. Conoscete Orazio, 

Figlio di Anselmo , quel modesto giovane 
V^cnulo da Pavia fuor di collegio ', 

Cile la le^e studiò sotto al Mcnoccliio , 

£ sta qui dii'iiiipctto . . . 
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Lue. * Si, coiioscol»'. 

Pria d'iiioltrarriil in un discDrso inutile, 

S’ ci vi iimdiLissc Caterina a rliiedcnni , 

Ivi negativa alla richiesta aiitici|>u. 

N<«i la vo’ maritar. 

Qua. ( Coqpo del diavolo ! 

1 trrnla nisjii se ne vaifno in polvere ; 

Ma se inee^no ini vai, non li vo’ perdere. J 
Jmc. ( II: > nniosciula i’ intenzion del giovane. ) 
Qua. Signor, per dire il vero, in parte a-slrologo 
Siete , ina non del tutta Io vengo a chiedervi 
Per Orazio una donna, egli è verissimo, 

Ma non è (£iicsla Catcìina ; el priegavi 
Che gli a':cordiale jicr isposa Placida. 

Ixtc. La serva chiede? 

Qua. Per r appunto, et spasima 

I*rr amor suo. 

Imc. Dove si vanno a perdere 

I gif»vinas(n che non lian giudizio! 

Ci jiensl bene, che non è a pmpisito / 

Si VÌI partito per mi noni che al nuliile 
Stridio legai fu consacrato e dedito. 

Se vircssir .ino padre, uil rialo fremere 
l>i la? bassezza , e non lio ciior di perdere 
Cdl'opra mia nel fior degli anni il misero 
Arreso troppo dell’ amor dal Ibmilc. 

Qua. Signor, s.ippiatc rh’ei lo fa per debita 
Zzar. Cosile! che dite? Nella casa jtropria 
Di niessrr Luca forse il tristo giov.ane 
Tentò la serva e l’ebbe a bcneplarilo? 

Qwt. Pfi m dico questo; ma si'ntite. L’avolo 
D’ Grazio, die mori di beni calicò, 

Lasriando il figlio erede fiduciario , 

Ordini’) che il ni|X)te , di cui trattasi, 

S|)08ar dovesse mia fanciulla povera. 

E sferom’era il testator bassissimo 
lìi natali , e moi'ì con quelle massime , 

CnDc quali era nato, in un articolo 
Dke del lesi amento, che abbia ad essere 
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D«J nipolc la spos;i ailatlo ignobile. 

E rerole la ragion , così spiegandosi : 

Non vo’ elio i lioni mici , clic stulor costano, 

Una pazza li sciupi e li dilapidi , 

E ritrovar la vanità è piò facile 
In donna , che abbia nobii sangue o titoli." 

Così voglio e comando, (a dire ci seguita) 

E chi ricusa il tcsfainento adempiere , 

Di tolto il priva in tino al (in dc’sccolL 

lue. Al senato l’erede jniò ricorrere; 

Far dichiarare il testamento invalido , 

E ab intestalo conseguire i erediti 
Dell’ avo suo. 

Qua. Ed una lite arcendere 

Con i chiamati , e nella lite spendere 
L’eredità pria di vederne l'esito? 

Egli vuol la sua ijniete. AKìn ricordasi 
Che il padre suo fece Io sle.s,so, e in animo 
Fiso ha di prender donna di .suo genio, 

Sia serva , sia villana o rivemliigliola 
Del (rt) verzè, della piazza o del carnibio. 

Lui\ Vano è , quando ha (ìs,sato , ogni consiglio. 
Posto ch’egli abbia a pi'eiKlerc ima povera, 

Ma onorata fancinlla, oi non può scegliere. 

Per dir il ver giovin miglior di Placida. 

Qua. Glie 1’ accordale adunque? 

Lui\ Per me accordola. 

Per quanto pnossì il mio consiglio estendere ; 

Ma ella dee contentarsi. 

Qua. Tanto stolida 

Non la crcd’io che al ben vogUa resistere 
Per islar peggio. 

Lue. ParleWi alla giovane, 

Si;ntirò come pensi. 

Qua. Penm ttelcmi , 

% 

% 

(a) Luni^ìn pubblici in Milano we si vendono 
i commestibili. 
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Clic inlrrnliir j^ossa il poviticUo Orazio , 

A' nii(;r.'tziat'\ i di taiilo buon aniiiiu , 

( 'l>o |HU' lui dimostra le. 

Lue. Quando comodo 

(ili (ornerà, vetisia egfi ]>ur, clic attcudolo. 

Q//U. Kccolo qui, signore, approssimatevi. 

Lue. Stava qui dunque? 

Qm/i. Egli è rispettosissimo; 

Non nixliva vaiiiv. \ ra , movetevi. 

SCENA IV. 

* 

Orazio, Riesser Luca e Quaglici. 

Ora. (Come va la faccenda? ) 

Qtui. ( Va benissimo. ) 

Ecco qui incs.ser Luca , clic propizio 
Vuol contentarvi , e la lànriulla imjiegiiasi 
CIk* sarà Nastra. In grazia confermatelo 
PcT consolarlo. 

Lue. Per mia parte impcgiiomi , 

Non oppormi. 

Qua. Noti ba niente in eonlrario. 

Ora Se la mia brama non ritrova ostacoli 

III ebi può comandar, sou sicurissimo 
1)‘ esser felice. 

Ltu\ Ma voi, caro figlio. 

Ci avete ben peii.sato? 

Qua. Udite , Orazio t 

Figlio vi dice. 

L.'a;. Per amore? 

Qua. . lutcndesi. 

Lue. Il passo, a cui tali desii vi guidano 

Sete poi certo, clic iiott vi abbia a inci’csccrc 
In avvenir ? Sapete Voi che al laccio 
Altro die nirate non può dar rimedio? 

' E se la condi/.iofi di cot.it tcmniina.. . 

Qua. Non lo mortiiicatc. Mi sa benissimo 
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Aìiiantn gli si può dir. .Sollccifa'evi 
Di p.arlar alla giovili, dispoiidda 
Con quel jmler clic autordade acrnrdavi. 
hiu'. Le parlerò , ma jht liiggir 1' «'qiiivoco 
Della risjxista, a cui il rispetto movere 
Polrel)l)e il lal>l»ro suo, qui tosto mandola, 

A risolver da se più franca e libera. ^ porle. 

SCENA V. 

Quaglia e Orazio. ' < 

Qua. (tJ 11 altro imbi-oglio.) Signor mio rasscmliravi 
Che abbia poco oj ci ato ? 

Ora. Un uomo celebre 

Sempre sci stato c lo sarai. 

Qua. Mi inerito 

I tit^nta ruspi ? 

Om. Si. 

Qu(t. Dunque contateli. 

iJixt. No, se .la figlia non consente? 

Qua. Il diililiio 

Mi pare in ca.so tal fuor di proposito. 

Se comanda il tutore, coiulesreudere 
Dee la pupilla. Ilo fatto quanto b.nstavi 
Per ottenerla , e la ineirè pi-oinessaini 
Datemi, volentieri, c con buon stomaco. 

Ora. Asjiettiain Caterina. 

Qua. Non vo’ perdere 

Altro tempo pir voi. So clic mi attendono 
t Parecchi altri innamorali giovani, 

Che bau hi.s.)guo di me. Tosto i:onl.iteini 
I trenta ruspi, o se mi .s< legno , al diavolo. 

Mando quanto ho operato, c vi precipito. 

0/Y7. No |«r amor del del; tieni... ma senibrtUlU^ 

Che alcun qui venga. Sarà dessi.. 

Qua. ^ j; Placida 

L^ sua servente! 
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Ora. All tli «eiilii-c aspettomi. 

Che Cah'i'iita non ron.seiita , e inutili 
Abliia III s[iai'sv lo panile all’acre ! 

Qua. (^hiel che lio faltu , vedeste , e v<^io il premio 
Clic mi si deve. 

Ora. Qnclj dica ascoltisi 

Questa che or viene , c poi te li dò subito. 

SCENA VI. 

Placida^ Quaglia e Orazio. 

Pia. (Quaglia , che novitade? . . , 

Qua. Con licenza. 

( Te r lu detto il padi'onc? ) 

Pia. (E posso crederlo?) 

Qua. (Orazio è tuo, se l’anior suo ti accomoda. S 
Pia. ( Basta di' ci non si penta , io non mi oppongo. 
Che a dir il ver ini dà noi genio Panlilo, 

Ma sì bdla <Kx:asion non è da pci-derc. ) 

Qua. State allegro , signor , che tutto è in ordine j 
La fanciulla vi ama , e non ricusavi , 

Anzi è pronta alle nozze: è vero, Placida? 

Pl/t. Si certamente, e chi jiotrebbe opponerc 
Alla bontà, che ave il signor Orazio 
Verso colei, che un tanto ben non merita? 

Ora. La sorte mia non ini poteva rendere 
Più contento c felice. Andate , io pregovi . . . 
Qutt. Andate tosto a lucsser Luca , e ditegli 
Che le nozze disponga. 

Ora. E se mi è lecito 

Dare alla sposa . 

Qua. È di buon cuor, credetelo. 

Cento segni darai le d’amor tenero. 

Ben radicalo nel suo cuore c sL-ibUe. 

( Partite c fate eh’ ci più vi desideri. ) 

(" in disparte a Placidiu 
Pia. Signore sposo , con licenza. 

Ora. 11 debito 
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Clic mi corre con voi saprò clLsccmcrc, 

E sarò grato . . . 

Qua. Di sua gratitudine 

Possovi io stesso assicurar. 

P!a. Vi supplico 

I mici difetti compatire , e rcuclermi 
Degna di quell' amor , eli’ io non mi merito. 

e parte. 

SCENA VII. 

Quaglia e Chazio. 

Qua. Sentite ? Anche la serva raccomandavi 
Volerle bene. 

Ora. Se la sposa apprezzala. 

Io pur ne terrò conto. 

Qua. Orsù finiamola ; 

Parmi ancor tempo di darmi da bcvcrc? 

Ora. Sei assetato? 

Qim. Si, ma non dissetoini. 

Che con bevande d’ oro. 

Ora. Afic! aver meriti 

Indorate , qual Mida , infin le viscere. 

Pranditi i trenta ruspi , e in pace godili. 

Che sienti cari , e che laion pio ti facciano. 
Qua. Voi non saix-te ancor quanto mi costino; 

Ma Io saprete un giorno. 

Ora. Alle mie nozze 

Verrai fu pure. Or per allora invitoli. 

Qua. Oh ! non vorrei , che avesscmi lo stomaco 
Da conturbar! Davvero io vi ringrazio. 

( Non .sjiran le sue nozze si festevoli , ^ 

Com’egli pensa. Oh quanto vogliam ridere! ) (Sporte. 
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SCENA Vili. 
Orazio solo. 



S'igno ancor mi par , cl)C così stihilo 
Gitmfo jHir sia d<-’ mici desiri al (iTininc. 

Par (he rdicitù non abbiati gli iioiniiii 
Senza prima provar stenli e rainmariclii. 

E il non provarli in jiria, mi mette in dubbio, 
Che dopo il bene il male abbia a succedere. 

Ma non vo’ tormentarmi con imitile 
Timor... Oh Dei! (juella ch’io veggo, e volgere 
Mostra qna il passo, è Caterina amabile, 

La sposa mia. Numi, Numi, assistetemi, 

Sic(iiè non cada jK'r l’ estremo giubbilo! 

SCENA IX. 

) 

Cnlcrina e tlello. \ 



Cai. i cr tutto , ov’ io in’ aggiro , il tutor scguemi. 
Ed io sfuggo vederlo. 

Oni. O mia dolcissima 

Sposa dilcUa ! 

Cnt. Come mai si subito 

• Ciascedun sa questo novel mio titolo? 

Om. Non vi disse il tutor , non disse Placida 
Che voi siete la s]X)sa? 

Cat. Sì , mcl dissero. 

Ora. Siete contenta? 

Cat. Non saprei risjxindere. 

Oiv. Al tutor vostro vi voiiete oppouerc? 

C(U. No certo. 

Ora. Dunque rassegnata , e placida 

Vi sopporrete del buon padre agli uidiui. 

Cat. Non come a padre , per (xucl che mi dicono. 
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Ora. Catae a tutor ? 

Qat. Nemnieoo. 

Ora. 'Come a un provvido 

Amico e consiglierò. 

Cat. Iniliir mi vogliono. 

Clic io preferisca sopra ogni altro titolo 
Qm:llo m sposo. 

Oni. A far cosa vi indi trono 

Ragionevole , santa e ogiior loi!c\olc. 

^ Cat. Ma n’ ho vergogna. 

Ora. Meco cliscacciafcla. 

Ti'C mesi or son , che dal halroii si parlano 
I vostri occhi ed i mici. Le lahbra aggiunsero 
Qualche parola, o lusingar mi f rcao 

I detti e i sguardi , che non di.-ipiacevoie 
Siavi il mio amor. Allìn parlare iiidnsscini 

I.a mia passimi , che più ogni giorno aumentasi. 

II tutor vosli-o, che può sol di.-.pmieie 
Della pupilla, jht nua sposa accordavi... 

Cat. Io sjwsa vostia? 

Ora. Si , cara , non di.ss<-lo ^ 

Messcr Luca medc.smo, «1 aiicnr Placida? 

Cat. ( Oh mia ignoranza ! M i creelca volesscmt 
14 tutor in is)K>sa , ed ora avveggomi 
Dell’ error fatto. Dunque mi destinano 
Oiazio? ) 

Oì'a. Via , mia cara , confidatevi 

Con chi vi adora. ‘ 

Cat. ( Non so che rispondcir. . 

Oia. Un vostro sì può ravvivar qiM'sl’ anima. 

Cat. Dal tutor io dipendo. 

Oìa. Ei te.slè di.ssemi , 

Che voi contenta , sarà contentissimo. 

Che rispondete voi? * ’ 

^ Cat. Io ? perdonateini ! 

Cose son queste, ch’io non giungo a intendere. 
Egli fàccia dìmcqud di’ è il mio meglio, f/jorte.’ 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

^ Messer Luca e Paiifdo, 

• 

Lite. C^ualclic fiata la fortuna c solita 
IiiasjHittataiiicnlo favorevole 
Mostrarsi a noi, e le sae chiome porgere 
Alla man di colui, che non aspettale. 

Tal al prcseiife si jiiiò dir di PI icùia , ~ 

Clic mai sognato per se stessa avrch’jesi 
Lifi sì gran licnc. 

Pan. Io ccrtamciite un ticliilo 

Aver?) sempre col suo sposo Orario , 

Clic lei pigliando per moglicra, libera 
Me , lo piMtcsto , dal maggior fastidio^,. 

Lue. Ella dunque ti amava? 

Pan.^ Sì, e volcvarai. 

Obbligare a sposarla , c il desiderio , 

Clic a favor vostro ella ponesse in opera 
Con Caterina ogni arte ed ugni iiidiisu'ia , 

Fe' si, cli’empiejla di speranze. Or grazie 
Ad Orazio, son salvo, c fuor d’ogiii obbligo. 

Lue. Placida è lieta, Orazio è contentissimo , 

Ed io solo sarò dolente e misero. 

In dubbio di ottaicr quel eh' io desidero?- 

Pivi. S’ c v(;r quanto teste la serva ilissenii , 
Potete molto lusingarvi. Oh eccola ! 

Sentiam da lei quel che alibia latto. 

Lue. Ah ! misero 

Me , se ripugna ! Son qual reo , che in cai'ccre 
La sua sentenza di e -e alb'cltasi , 

Ma sul puotu d’ averla il cuor gli palpila. 
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I Placida e detti. 

Pia. ‘Buone nuove , messere. 

Lue. - , • Via, consolami. 

Pim. Di’, per tal opra lio io più a darti il premio? 

Pia. So che vuoi (iinnù Compatisci , Puntilo , 

E se Im'iic ini vuoi , meco rallegrati 
Di sì buona lurtiiiia. 

Pan. , Di buon’ animo 

Si,' li perdono. 

Pia. Eh tristarcllo . . . 

Pmi. Spicciati , 

Di' quel clic sai per consolar quest’ anima. 

Pia. CaU-riua , die pria pan-a sì timida , \ 

In virtiide , cred’io, del buon consiglio 
eli’ eblie da me , tanto contenta or mostrasi 
Dell’ imeneo , che da se stessa afl'rettaim 
Dispor le cose della gioja al termine. 

Pan. Eh , padrone , natura è madre provida ! 
Delle fanciulle il cor scalda in un attimo. 
Tanto più se la brama in lor solletichi 
luibbro , die scaltro con ragion s’ insinui. 

Lue. Placida , lo confesso , il dono c massimo , 
Che mi facesti , e soddisfare al debito 
Teco dovrei j ma non più bisognevole 
Sei di' mercede , poiché Orazio sposati, 

E ti fa ricca. Ora del par ti rcnilono 
A me tue nozze , c compensare inteudomi 
Li opra dell’ amor tuo con amicizia. 

pia. Piaccmi la ragion sana , economica. 

Pan. Quel che con lei la vostra man risparmia 
Potete unir del servidore al merito. 

Lue. Si , fìgliuol mio , lascia che il lacdo stringami 
Alla llinciuKa, c ti prometto accrescere 
Una lira ogni mese al tuo salario. ' 

Pan. Allora sì , che potrò far baldoria , 
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È maritarmi , c dei tìgliiioi iàr nascere. 

ZtMN Vo’ cacciar fuori , per k nozze pr^ioie 
Di Caterina, quante gioje ed abiti 
Ijasdù mia madre. Se Orazio contentasi, 

^'el dì medesmo di sposarla io medito 
Ch’ei ti porga la mano, e che suppliscasi 
Per metade alle spese indispensabili 
Del desco molle , e ogn’ altra cerimonia. 

Tosto per conto mio vo' che si ammazzino 
Quattro grosse galline , e che si sbocchino 
Due fiaschi , c che si godano c si bevano 
Alla salute degli sposi. Ah ! giiirovi , 

Non provai nel mioscn inaisi gran giubbilo! {parter 

SCENA III. 

/ Panfilo^ e Placida. 

Pan. IVfira il buon vecchio com'entrato^ in gloria. 
Ma circa a scialacquar , cinca allo spendere , 
Vedesti ^ come amor lo ha reso pi-odigo ? 

Pia. Lascialo fare , io non sarò spilorcia , 

Com’ egli c , certo. Vo’ che meco godano 
Gli amici miei ; salvo l’onesto vivere, 

. Farò del bene a chi potrò. Promottoli 
Ricordarmi di te. 

Pan. Ma se il tuo Orazio. 

Sarà geloso? 

pia. Eh I saprò ben io prenderlo 

Per il diritto, e per il suu rovescio; 

£ secondarlo dove giova, e renderlo 
Colle moine a compiacermi facile. 

Mi verrai a veder : 
pan. Basta che voglialo 

Tuo marito eh’ io venga. 

Pia. No , njin crcilomi ^ 

Ch’ ci mi voglia impedir , che te non pratichi. 
Di scrvidor di messer Luca il titolo 
Ti fu la scorta, c basta aver giudizio 
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In faccia sua , jicrchii di uoi non dubiti. 

Pan. Odi , son galantuomo, e parlo libcit) : 

11 tuo parlar , il tuo pensai' non piacomi . 

<,)ucl che fa la donna dello sposo in fàccia. 

Far deve ancor quando voltati ha gli omeri. 

Ti ringrazio di tutto, a Orazio spedali, 

E nou pensar di riveder più Pautìlo. ( parie. 

' SCENA IV. 

Placida sola. 

TJdifo il cattivcl clic mi rimprovora , 

Anziché ringraziarmi ; ma, io duliito 
Cli’ejili lo tàccia , perché mi ama e ascontlepc 
Voglia la jX'iia , onde vicino é a pcrdci'iiii. 

Ah! i’inta-i’SM; , che comanda e domina 
Sul nosti'o wr, la liliertade a vendere 
Contro voglia mi sforza ! più mi piacciono 
di occhi e le lahhra del mio caro Pantilo', 

Clic le i-icchezze dal destino oQértcmi ; 

Ma lo servire é dura cosa , e 1’ animo 
A dispetto d’ amor mi là risolvere. 

SCENA V. 

Colei ina e delta. 

Cai P lucida , son contenta. Ora incontratami 
Col mio tutor , lieti vid’io sorridere 
1 labbri suoi. 

Pia. Si rallegrò in un subito 

Quando v’ intese rassegnata e docile 
Alle nozze proposte. 

C(U. Io non crctlevaroi 

Che fiissc amor sì dolce cosa all’ viiima. 

Pia. Che ! già vi scalda l' amorosa fiaccola ? 

Cai. Ncssim ci ascolta. All’ amor tuo couiidomi. 
Sul principio iis.sai tremanti e timidi 
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Gli occhi al volto di lui , che dolce e languido 
Mi favellava , nu dipoi parevami 
Duro il lasciarlo , c mi venia da piangere. ' 

Pia. Se nc avvide lo sposo? 

Cat. Io non so dirtelo j 

Ma vorrei che tu stessa rintracciandolo , 

Gli parlassi per me. 

Pia. Sì, figlia amabile. 

Lo farò volentieri. Il di si approssima, 

Che ambe liete e contente alihiam ad essere : 
Caterina, scippiate che anch’ io trovomi 
Alle nozze vicina. 

Cat. O cara Placida , 

Quanto col tuo il mio piacere aumentasi! 

Di,’ , chi sarà il tuo sposo ? 

Pia. Indovinatelo. 

Col. Che l’indovini? L’indovino. È Panfilo. 

Pia. IVo , v’ ingann.ile. Lo mio s|X>so è Orazio. 
Cat. Quanti Orazj vi sono? 

Pia. Es er nc pos.sono 

Parccrlù , cpial vi son parecchi Ainhrf^j , 
Paivrehì Carli , e parecchi Carpofori. 

CtU. Oli bi'lla ! I .siiosi nostri il nome han simile. 
pia. Simile nome ! Vi è poca distanza 
Da Orazio a mc.sscr Luca? 

Cat. Non capiscoli. 

Messer Luca è il tutor. ’ 

pia. Tutor! che imlu-oglio , 

Caterina , è coileslo ? 

Cat. Tu m’ intorbidi 

Malamente il pensici-. 

Pia. Dite , spiegatevi : 

Chi c’I vostro sjkiso? 

Cai. Non è Orazio? 

Pia. ■" ’ E un cavolo. 

Ora capisco«lo .sgraziato erpiivoco. 

È mc.sser Luca die vi vuote , c il giovane 
Di me è invaghito, ed al padron naeih-siiiio , 
Pochi momenti son , mi ha latto «hicdcrc. 
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Figliuoli! mia, voi vi pigliasi^ un granclno. 

Cat. ( Mi;>cr« ine f già di vergogn.i aixrixluuii. ) 

Pia. Come fu inai , die v’ ingamiiutc 1 

Cat. ' ( Diamine ! 

N*n so ebe dir. ) 

Pia. Dunque il tiitov non speravi 

Di lui contenta ? Rispondete. Mutola 
Siete resa ? al veder , a voi si vendono 
Lucciok per laiil^e. Ma Io stomaco 
Potete accomodarvi. O il htccio stringere 
Con il tutiH' , tf’ la sua inan vi aeroinoda , 

O non pensate a maritarvi. Il giovane 
Orazio è mio; signora sì, capitela , 

Se colpirla vi piace , c se rispondere 

riou volete , iucb vo senz’ altre predidic. (parte. 

SCENA VE 
Catat'na sola. 

]\imasta io son come smarrita pecora 

Pel caiiiiio errante allo scoppiar del ftiliiiinc , 

E chi la vena or 111’ aprisse , io doliito 
Sangue uscir non vedreWiesi. Ahi me misera ? 

Va r ignoranza mia di male in jk ggio : 

Non so, s’io viva , ed bo tinuu- elio il eerduo 
Manchi in ine di ragione, tanto veggomi 
A cirar soggetta, c falsanH'iite iiitendci'e. 

SCENA VII. 

Messer Luca e delta. 

' 

je.co la gioja mia , la mia pik tenera 
Parte del cor. 

Cat. ( A|M'iti feiM , c iqgojami , 

Ricche sfugga il rossor di mir.ir torbiili ' 

Gli occhi per me dei mio luluie. ) 
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Lac. Ah F miratiit; 

, idol mio , non esser timida 
Soverclii.'tnicntc con clii t’ ama ! On termine 
Diasi al risi)ctto , c là dove finiscono 
<tH aflétti di pupilla , al)bian principio 
Quelli di sposa. Io non di panni i soliti ' ■ 
Severi iifiìej ad usar (eco apprcstomi , 

IVTa di marito i geniali c teneri 
Amplessi c i dolci iikmIÌ. Deh a me volgausi 
Le tue luci serene. . . aime, le lagrime 
Ti tiistillan d.agli occhi ! O verecondia, • 

Te.soro di rlonzella inesfimahilc , 

Sco.dati ormai all’ a|jparir del fulgido. 

Santo li)co d’Amor, che a Imene è .socio! 

O bella faccia di colei , clic acccndcmi , 

Lascia la terra di mirar, sollevali 
Ver quella parte ove dibatte ecì agita 
L’ ali Cupido consiglierò c pnmuUi. 

Quel che ti parla non è già nn estranio 
Conosciuto anialare, ond’es-ser pavida 
Facciati il didibio di un amor fantastico: ' 

Clii ti amò conio padre, molto meglio 
Ti .sarà sjioso. Ma! tu t;ici ? c in cojiia 
Mandi le stille che il bel seno irrigano? < 

Vieni , f.i cuor, la bella man deh porgimi. 
Lascia eh’ io imprima per amore mi bacio 
Sulla candida destra... 

Col (O ciclo , ajutami. ) (pnrttf. 

SCENA Vili. 
riesser Luca solo. 

j\.li ! tu mi f oggi , tu ini lasci , 0 barbara , 

Scoia nn conforto ! Che mi fer mai credere 
Quei due ribaldi, che piegata fosscsi 
Caterina ad amarmi , e il lardo stringere . - 

Meco di sposa ! Ah vi conosco , o perfidi ! 

Che per trurmi di man Poro pi-omessovi 
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Voi m' ÌDganiMstc , g pur sol per deridermt 
prendeste a gioco quella liamma -««'errinia , 

Clic <li quj’slo mio cor fa crudo stra/.io. 

Ma all' un de’ imi lia il disegno inutile ; 

E all' altro l’ira mia saprà rispondere, 

Qual r indegna opra vostra esige c merita. 

SCENA IX. 

Panfilo e detto. 

Pan. ]\Icsscre, vi domanda certa vccclua, 

CU’ io non conosco. 

Lik. Va , briccone , al diavolo 

Tu ed essa ancor , c quanti a te son sbaili 
Ncli’inganisar. 

Pan. Signore . . . 

Lue. Temciario , 

Esci di questa casa, e tcco Placida 
Fa che se n’esca; o se ritardi, asiiettali 
Con un bastone, di’ io ti iiaccUi gli omeri. 

Pan. È questa dunque la merce pixiinessamff . . . 

Lue. Qual mercè , scellerato ? Tal lusingasi 
Un }>adron vecchio , che ti amò qual tìglio, 

Che t'aprì il core, c che ti disse ajutanii? 
Caterina o pon seppe il desiderio , 

Che per lei m’ arde , o se lo sa , disprezzalo. 

Ed io tidando in voi , tristi , falsar] , 

Le scopersi il mìo fòco, ed essa in aambio 
Làsciomini tristo , svergognato e misero. 

Pan, Ma io . . . 

Lue. Non replicar ; che cento demoni 

lo sento in seno , che taranti in polvrie. 

Vattene , manigoldo , e il del ringrazia , 

Che aon vuol ch’io ti scanni , « m* precipitì.(/»arte. 
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Panfilo solo. * 

n 

v^li ! cJie ’l sOTvIre è pjir iTc’nsaH il pepgfo'. 

J iwilroni talor par die vi ..»loi ino , 

Jyi in un plinto d’ ogni aiiior si scordano-. 

Se Caterina si camliiò , se tiiiàda 
l'orse non e1>bc di parlar coraggio , 

Coljia 11' Ilo io ? Mcrtan patlnmi simili 
Esser servili da ladri , d.i l)ii:do!i , 

Non , «piai son io, dal fior di ’ palantnoraini. 

]\!a vuol ch’io parta? Si, ine n’iuidrò snliito, 
Clie a servo qual son io , case non mancano 
IV’iglior di questa. Con pazienza sìavaci , 

Perchè vi venni neir età nlia leni i a , 

E) allevato epial tìglio , essi-r pamaini 
Cion nu-sser Luca con mio padre jirojn'lo. 

Ma più che invecchia, più diviene uu satiro,' 

K j'.er meglio conciarlo gli si <-.iceia 
luturiio al cuojo 1’ amoroso viscido. 

SCENA XI. 

Kutrice e dello. 

Kut. Dov’ è messere. ' 

Pivi. Se ti preme , cercalo. 

X\ul. Era egli qui; possa pigliarti il fistolo. 

Non gli diresti ancor i^ucl eh’ io dcsidciti ? 

Pan. Sì , glielo dissi , c ti ha mandalo al diavolo. 

JSui. A quest’ ora è impazzalo. 

Pan. , Tu se’ astrologa. 

Allo spedale ve nc son moltissimi ^ 

Meno pazzi di lui. 

Tsui. Qual cosa strania 

Gli avi enne mai , onde a iiiqiazzare il misero 
Siasi condotto ? 
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Pm. È innamorato fi-acidi'. 

A*tt. In qiicll't'là, forsi; ijon ha dii cmliti 
La lolu sua? 

Ptui- L’ av rei per compatil>ile , 

So il facesse por questo. AI iiioiidu ò nubhlico . 
Ch’ ci non ha iigh. 

_ Noti ha figli ? 0 stolido , 

Tu non sai quel ch'io so. 

Poh. . Che dici ? 

Io dicolo 

Con foudaincnto, che da queste viscere 
Il Ii’ilto usci , che al parto suo die il vivere. 
Piui. Itla tosto non mori ? 

^u.t. • ^ Morì i cor1)CizoIi. 

Ora clit; è andato il suo cugino hi cenere , 

Posso parlar. 

P Dimmi : fu maschio o femiiiina ? 
I\ut. A tc noi deggio <lir ; dirlo risei'bomi 
A niesscr Luca, se avrà mente lucida 
l'er heu capiimi. 

Pan. Ma in dò solo appagami ; 

Di’ , se la jwole del padrone ascjiidcsi 
In lontiuio paese. 

Non mi trappoli. 

Nulla vo’dir. 

Piui. Prendi uno scudo , e narrami 

(^tualdie cosa in confuso. 

. Oh ! curiosissimo 

C he tu kì ! Qua Io scudo. 

P-^n. Eccolo, prendilo. 

Ma ve’ , non mi gabbar. 

Il primo c r unico 
P.u'lo di inesser Luca vive cd abita 
Nella sua propria casa. 

Pan. Qui 1 

, Ciò bastiti. 

P(uu Fammi spender Io scudo... 

Non si vendono 

Mie parole per poco. Altro non dieoti , 

Seuri dai cento scudi. .\Jdio, coasciY^ti. parte 
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. SCENA XII. 

Panfilo solo, 

su» propria casa vive ed abita 
Di TBCsser Luca il parto ? Ah! par che dicami 
Il cuor, eh’ io sia ^csta sua prole inoognita ! 
Mi allevò da bambino. Qual suo tìglio 
Mi vnò finora. Mi educò con ma.ssimc 
Più da padrone che da servo. Ah! sentomi 
Una lusinga, una speranza... In collera 
Egli c ora meco , ma se ciò diiicoprcsi , 

S’ io son suo figlio , ogni suo bene cmlito , 

E uà perdona , c mi amerà , non dubito. 



me DU ATTO TCAZO. 




ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA/ 

Panfilo e Placido. 

Poh. Klla è così , cottie ti narro , c aspettati 
La parte tua da nicsser Luca in collera 
Coiitio te , contro me > ctic in irascibile 
Si c in lui converso 1’ amoroso fomite. 

Pii. Io compatisco da una parte il niisenj , 

Cile disse quattro pria d’avoj-la in saccolo, 

L ti-ovando le cose all’ incontrario , 

Batte la sella per non batter 1’ asino. 

Per me poco mi preme, già soli prossima 
A csrir di cenci , e di .servente il titolo . 
Cambierò in quello di m.idonna , c 1 iscio 
Che chi ha la rogna se la gratti. Panlilo , 

Per te mi .spiacc , che seblHin noi meriti , 

7.1 porto amore , l'd in periglio or veggoti- 
Pan. l'ih ! tu non sai, Placida mia , <pai splendere 
Ve-gga or nel biijo stella lucidis.sinia , 

coiifo.' t.a , ed a sperai’ conduCcmi 
.Poi. A dii ti è lida il tuo jx'usier comtinica. 

P n. \cdesti tu quella gibbiisa vecchia , 

Clic parlò nx;co, e del padron va in ti-accù? 
ria. Si , la vid’ io. 

P(i^> _ Codesta fu la balia ^ 

Che allattò il parto di messere, c disscmi V 
Che il fiarto vive al gcnitor incognito, 

E di più disse che qui seco or abita. 

Esaminando fra me .stesso i termini 
Di colai donna , c i Casi miei preteriti , 

Con fondamento mi liesingo c giudico, 
h'swr io quel (he da lui tbbe PcNsere. 

Oold,frol.xxriL • rt, 
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pia. Se «ìò fosse, pcrdiè vorrebbe ascoirfcrc 
Messer Luca nel servo il proprio figlio ? 

Pan. Esser può ch’ci noi sappia, o ancor cb« sappialo, 
Occulti uni a me celar l’ indneano ; 

E non sarebbe già fuor di proposito 
Che queir amor , che Caterina rcndcgli 
C.ara cotanto , preferir facessegli 
Al proprio sangue una fanciulla esti'apia. 

Pia. Ve’ dove mai a ragionar conduccti 
Con sì lieve principio il cuor , che ficilc 
Crede quel che sovente a se desidera ! 

Se della vecchia i detti per veridici 
Prender vogliamo , può cadere il dubbio 
Su Caterina. 

Pa/i. Or si, che allo sproposito 

Pensi e favelli , e credo clic 1’ invidia 
l'cl hen eh’ io spero , a delirare inducati. 

Pia. Mal di me jx;nsi. 

Patu Non è diinqiic pubblico 

l,li chi figliuola è Caterina? Inutile 
È il sospettar eh’ ella d’ altrui sia genita , 

Se padre e madre a tutto il mondo ha cogniti. 
Io qui nutrito dall’ età più tenera , 

Non conobbi mio ]iadre , e a ragion dubito , 
<Jhc in messcr Luca di mia madi-e celisi 
O il mai-ito o I’ amante. 

X’iu. E un cotal dubbio 

Non ti avvedi rhc oltraggia la memoria 
'Iella tua genitrice ? 

Pcuì. E non polrcbbcsi 

l'ar che in segreto per sua moglie avesscla 
Pi osa messere ? 

Pln. Perchè poi nascondere 

Si crudelmente un figliuol suo legittimo ? 

Pnn. Forse per occultar l’aRèllo debole, 

Che a nozze disuguali il fc’ discendere. , 

Piu. Ma non ebb’ Ipicl figlio , di cui parlasi 
Dalia moglicra , che raorio sgravandosi 
Di cotal parlo? 

Pan. £ non mori allor subito 
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H parto Jstcsso ? Anzi con ciò «i accrcdTta 
Il mio giusto sospetto. Non si allattano. 

Placida , i morti ; e se allattò la Italia 
Di raosser Luca Itcllo e vivo un bambolo , 

Di' ciò che vuoi , fuori di me non veggolo. 

Pia. Tante ne dici , e cosi ben le accomodi , 

Che aneli' io principio a darti fede , e pribgott 
Dal cicl , che il vero in tuo favor discoprasi. 

Pan. Me lo dici di cor? 

Pia. Si , caro Panfilo ; 

Anzi , per dirti il vero , or mi mortifico 
Per la data parola , e tornar libera 
Se mai potessi, e con Orazio sdoglicrc 
1 contratti sponsali , contentissima 
Sarei d’ averti per consorte a sccgHUx?. 

Pan. Della fortuna , che mi aspetto in gratta , 

Non dell' amor. ■« 

pia. Quanto ti amai rammentati , 

E vedi se amor parla o 1 * avarizia^ 

Pan. Siamo fuori ucl caso , e non rispondott 
Quale dovrei. Or livcdcr desidero 
La buona vecchia , che M padrou lusingomi 
Avrà trovalo. 

Pia. Non £ in casa? 

Pan. Mkiiihc. 

Esci farente , e per sfogar la rabbia 
Andò fuor delle porte a prender aria. 

pia. E la vecchia ? 

Pan. E la vecchia va , e Io seguila 

Per rintracciarlo. 

Pia. Ma chi sa , s' ei vioglioti 

Riconoscer p»r figlio , e colla balla 
Non se r intenda , ed a tacer non f obblighi 

Pan. Ma tu, Placida mia , sci pur sticchcvolc 
Con tue parole d’ annojar fai studia 
La sollèrenza mia . 

Pia. Si vedrau nascere , 

Se saran fiori. 

PrtiK A tuo piawi- ne dubita. ; 
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[ lo son sì corto di mia miova origine, 

' Clic non mi cambierei con il tuo Orazioi, 

]Vc con cent’ altri più ricchi e più nobili. 

£ giù mi aspetto che in Milan le femmine 
M’ abbiano aietro per avermi a correre , 

* £ a tante donne , che ora mi disprezzaiio , 

Farò risate , e mandcrolk al diavolo, (pnrk, 

SCENA II. 

Placida sola. 

Se fosse ver qtjello di ch’ei lusingasi. 

Certo mi pentirei d’aver si subito 
Data parola di sposare Oi'azio : 

Che oltit: lo stato ancor forse più comodo , 
Che avrei con es^, mi saria dolcissimo 
Aver compagno chi d’amore accesemi. 

Ma le belle speranze esser potrebbouo 
Castelli in aria , spacciate tavole. 

SCENA IH. 

Orazio e detta. 

Ora. Eìmmi permesso penetrar le soglie 

. . Dove il mio core in liella spoglia annidasi? 

Pia. Panni che amor dovrebbe più sollecito 

// Avervi reso. I veri amanti fervidi 

Soffrono a stento di lontano vivere 
Dalla sua fìammai 

I Ora. Per lo contrario 

I In casa d’altri i costumati temono , 

Esser cagione di soverchio incomodoi. 

Se messer Luca non ha di die opponrre 
* Al desiderio clic mi sprona e lacera , 

^ Oggi le nozze fra di noi potrebbouo 
Esser concluse. 

I pia . Messere , io to' immagipa , 

I 

r 
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Lascierir clic da vui s’ abbia a disponere 
Il tempo e il loco. ' 

fhu. Per ine son prontissimo , 

Se v«olc , aneli ora questa maii di jKirgerc 
Alla mia bella. 

Piu, Il sere e i tostiinoiij 

Per far la scritta jiarnii vi abbisognino. 

Ora. Ci saran tutti. Stanno ghit nell’ andito 
As]H.'ttaiid')' un mio cenno j)cr asceiidcrc 
Ognun di loro il loro liflicio a coinpiej-e. 

’Pltt. Se vi piace Com , dunque cLiamateli. 

Ora. Messer Luca doV’ è ? 

Pia. S’cgli non tinvasi 

Presente all’ atto , non importa. Ei lasciami 
Sola padrona di disporre , e bastano 
Il voler vostro c il voler mio a concludere. 

Om. Tale ho di voi concetto , che vo’ ci-cdere 
Quel clic mi dite. Gli sponsali or compiansi. 

Pia. Eccomi lesta. 

Ora. Sì , mia cara Placida , 

Venga la sposa, che impaziente aspcUola. 

Pia. Ecco 1 ^ sposa. 

Ora. Da qual parte? 

Piu. Oh diamine ! 

Non la vedete? Avete le traveggole*? 

Oj'u. Che Amor cieco mi renda sino al termine , 
Che la sposa a’ miei lumi sia iinpsibile ? 

Pia. Eeeoiui qui , vi dico : se non bastavi 
11 vedermi , il sentirmi , via toccalenti. 

Ora. Si , \’i sento , vi vedo , ma domambvi 
Della sposar 

Pia. lo chi sono? 

Ora. Siete Placida 

Pia. E chi è la sposti? 

Ora, Caterina amabile. 

Pia. Sposa di chi la Caterina ? 

Ora. Oli ! allungasi 

Un p»’ troppo la dmà«! Se mi è lecito 
Cal«lna qtosarc anche in ;^scuzÌ9 
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Del tiifor suo , come da voi si assevera , 

‘ Venga ella innanzi , ed io la sposo subito. 

Se asp<-llar mi convien , conosco il debita , 

]\è giova che vogliate , per far celia , 

Mettermi al punto , e Ianni correr risico 
1)’ inimicarmi col tutor , eh’ io vcMro 
. Qual padre della sposa , c qual mio suocero. 

pia. Adagio un poco , signor mio bellissimo , 

Che a quel di’ i’ veggo, non prendiamo i pilTcci 
Per le tiorbe. Chi veniste a chiedere 
Per isposa al padrone? ' 

Ora. Ewi ancor dubbio? 

Non si sa di' io sospiro , e eh’ io desidero 
Caterina in isposa , e che premisela 
A me il tutor? 

P/(i, Gnaffe ! siam bene in ordine. 

Che v’ intendeste allora , eh’ io parlavavi 
Questa mane meschlando ai franchi i timidi 
&nsi dubbiosi? 

Ora. Di parlare intesimi 

Della mia Caterina. 

pia. ( Oh il brutto equivoco ! 

Ma il padron parlò schietta , c ben ricordomi 
Qiiel che mi disse.) O voi siete uno stolido, 
Messer Orazio , o U vostro cuor volubile 
Cangiasi presto, ' 

Ora, A me cotal rimprovero ? 

Pia. A voi , si , a voi , che questa mane a chiedere 
Me veniste in isposa , cd al medesimo 
Padron lo dite , ed or mi late il nescio , 

E con un’ altra far volete il cambio. _ 

Ma non vi riuscirà ; ché i galantuomini 
Alle promesse derogar nbn posano. 

Ed il padron tni farà far giustizia, 




ATTO QUARTO 
SCENA IV. 
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^ Orazio solo. 

Siete in error. Ma da’ miei lumi involasi 
Questa non so s’ io dica per malizia 
biocca , o per ignoranza. So che Quaglia 
' Prima mi assicuro , che trovò l’ animo 
IJi ra&sscr liuca a contentami facile. 

Indi egli stesso colle proprie labbia 
Mei confermò , poi in ciliare note disscmi 
Caterina , qui appunto ove ora trovorai , 

Che mia stata sarebbe , ed or che sognasi 
Codesta donna nel suo cor fanatica? 

Quaglia dovrebbe attender nel viottolo 
Diiftro .alla casa ; ora al balcone afiacciomi , 

£ se *1 veggo , lo chiamo. Quaglia , Qiif^Ua , 
Entra , saiisci , e a me recati subito. 

Se mai d’ uopo mi fu di porre in opera 
L’ ingegno suo , ora in tal caso trovonù , 

Che condurreimi senza desso a perdere. 

Ah ! lo diss’io, che mi parca nilKcile 
Ottener si gran ben senza ^li spasimi . 

Che le felicità sempre accompagnano ! 

SCENA V. 

■( 

Quaglia e detto. . ^ 

Qua. Vi è burrasca nel mare , o vi è bonaccia ? 
f>ra. Ahi qual temp«!sla, ahi qual naufragio orribile 
Min<-iccialo mi viene ! Ah , Quaglia, ascoltami ; 
Cose udirai , che ti faranno i brividi 
Venir dal frvddo !... » 

Qua. E che si , che io mostrovì 

Di saper quanto voi , quel che di stranio 
Ora vi accada? 

Ora, Ah traditori verreU>«n» 
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Forse da te quel cLc nel sen ini niac«ra ? 

Olia. Sospettate di me ? 

Òin. ^ Sì , fundatissLina 

Kagione avrei di sospettar I’ origine 
In te del mal , s’ io non son primo a dirtelo.. 

Qua. Mirate un po’ qual dcboWza in animo 
Vi lasciate cader ! Se la coscienza 
Macchiata avessi , sarei io si stolido 
Di qui venire il mio concetto a perdere , 

E discoprire da me stesso l’ opera , 

Che se reo fossi , studierei nascondere ? 

All! mala cosa e lo trattar coi giovani! 

Ora. Confesso l’ crror mio.. naglia , pmlonaini. 

Qua. Questa volta , e non più. \'ia presto ditemi 
Quel che vi alili gge. , 

Ora. ^ Ah ! che toni’ io di perdere 

Il mio hen , la mia vita ! Per deludermi 
Aoglion ch’io creila che promessa Placida 
Siami , e non Caterina. 

Qua. Il so Lenissimo. 

' Ilo veduto testé r amico Panlìlo , 

E col riso alle lahbra : ascolta , disscmi , 

La haja che ad Orazio ora si medita. 

Mrsser Luca proinfec a te la giovane 
Chiesta in suo nome. Ora è {'lenlito , e accordasi 
Colla servente di stampar la favola , 

Fingendo crror nel nome della femmina , 

E far che diasi il inisercllo al diavolo. 

Ora. Ah ! scellerati , non varravvi il fìngere , 

Che scaglierò su tutti voi le liirie 

D’ amor schernito. ’ 



Qua. Non facciamo strepilo. 

Se di vendetta siete vago. Al solito , 

Cani clic abliajan , si suol dir , non mordono , 
E quei che sanno simular le ingiurie , 

Piu facilmente a vendicarsi arrivano. 

Ora. Ma die farò? 

Qua. , Quanto volete spendere ? 

Oni. Il sangue iitesso spenderei , se avc.sscmi 
Qliesto a comprare il caro bene cd unico. 
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Qua. S’io vi conduco colle man mie proprie 
La vostra Caterina infra le braccia , 

Che volete voi dai’ini? 

Ora. A tc sta il chiedere. 

Qua. Cento scudi. 

Ora. Anche più. 

Qua. No, che mi bastano 

Cento scudi , e non altro. 

Ora. Si , promettoIL 

Qua. Col favor della notte, che avvicinasi 
Verrò a trovarvi , e voi meco accoppiandovi... 
Basta , per ora non vo’ dirvi 1' intimo 
Del mio disegno, che potrebbe ascondersi 
Alcun qua dentro, c prevenirmi. Andiamcene, 
Ora. Eccomi tcco , come vuoi mi regola. 

Qua. ( Ai cento scudi tende la mia bussola. ) 

Ora. Oh ! Caterina mia , se più non veggoti , 

Non mi vedrai un giorno sopravvivere 
Alla crudele dolorosa perdita ! 
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ATTO QUINTO 



, SCENA PRIMA. 

Qua^ìùi tìwestzto , ed Orazio. 

Qua. O noi troviamo messcr Luca in camcr» 
Colla fanciulla , c pianto una |wst(>ccltia ; 

0 è fuor di casa , com’ io creuo , il vecchio , 

E Caterina ha da cadere in trapjfola. 

Ora. Ma per l’ inganno io non vorrei che poscia 
Si corrucciassc la donzella , e avessimi 
Ualla sua tocca a meritar rimproveri. 

Qua. Eh non crediate già , che dal coniglio 
Cerva si cSicci , ma le fere shucansì 
Dai veltri audaci , e dai corsier più rapidi! 

Nè amante mai vergosnosetto c timido 
Vincerà di fortuna i duri ostacoli 
Se non cambia in ardire il timor panino. 

Om. Sai , se in Pavia, dove più che allo studio- 
Badai a cento frascherie rioicole, 

Fui negl’ incontri coraggioso o pavido. 

Ma la temenza , che ora intorno scntomi 
Vien dall’ anoTor che ho di costei , che merita 
Esser amata , e dispiacerle io dubito. 

Qua. Ma , se si tenta , la speranza invitavi 
Se si trascura , V amor vostro è inutile. 

Ora. Tentisi dunque , e il’ tuo disegno ademjriasi. 
Qiùi. Andiamo tosto ... 

Ora. Ma se ci discoproiio 

1 servi , o pure , se il padrone avvedesi 
Del nostro inganno? 

Qua. Pe|^ ciafccano , io replico , 

Ho l» ricetta, ho l’clcsirc e il farmaco. 
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La porta aperta , che trovammo , è un’ ottima 
Scusa per noi (J’ essere entrati liliai 
Senza prima ottenerne la licenzia ... 

Ma a le vici! gente. Tanto si rimescola 
L’acqua nel lezzo, che alla fin s’intorbida. 

eira. Vedi chi è questa? 

Qua, Oh via , che il foto provvido 

Ci fa cascar su i macdieroni il cacio. 

Con Caterina favellar lasciabani , 

^ modo mio ; basta che mi secondino 
Pwhe parole vostre. 

Ora. Ah che in vcggendola 

Sento raccapricciarmi ! 

Qua. State al pinolo. 

SCENA II. 

Caterina, Orazio e Quaglia. 

Om. (Chi è costui ch’io noi conosco? Oh misera? 
Orazio è seco. ) 

(^un. Caterina , arreslatL 

Oat. Chi siete voi , che mi conosce e nomina ? 

Qua. Non mi ravvisi? Non e forse un secolo 
Che io da te manco. La sparuta e squallida 
Faccia , di lungo mal verace indizio , 

E le languide membra , questa candida 
Ifarha ti asconde all’ amoroso cig lift 
Ì3el tuo buon padre la ver.ice immagine ? 

CnL Aita, aita, oimè! deh soccoirctenii! 

Sento svenirmi, vattene, o hcH’ anima. 

Al tuo riposo , eh’ io dolente in lagrime 

■ Pregherò il cielo che ti doni requie. 

Ora. Fatevi cuor, larva non è o lautasima 
Quel che vi parla. 

Cut. Se non c fo spirilo 

Del padrcrmio, esser chi può, che usurpisi 
11 Aogic suo? 
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Oua. II padre tuo medesinio. 

Cai. Se morto è in Roma l’ infelice, e piangolo 
Che son de* mesi ? 

^aa. Fu falsa notizia 

Quella che giunse di mia morte t accostati, 

Figlia diletta. 

Cai. ' No, messer, non veggovi 
Sc^no vcrun, che i detti vostri accrediti. 

^ua. Febbre mi ha reso , qual mi vali , gracile , 

£ il sangue sparso c le allànnosc angustie 

D’ un maior tetro, doloroso e cronico, * 

Fammi parer agli occhi altrui cadavere- 

Sino la figlia mia nii^a di accogliere 

Me per suo padre? Ah stelle ingrate e barbare, 

A che serbate ^uesf avanzo misero 
De’ vostri insulti c dell'età decrepita ! 

Cai. Ahi, che quel pianto mi costringe a piangere! 

Q«rt. Vedi rcllétto di natura. Or negami, » 

Cruda, se prtoi, che tu non sci mia figlia. 

Ora. (L’astuto corpo come sa ben fingere!) 

Cai. Verrà il tutore, c mi dirà s’io dcbliovi 
Cicder del tutto. * 

Qua. Si, verrà qiKl perfido 

Che il sangue mio d’ assassinare or medita , 

E col pretesto di un amor fittizio 
Colla tua mano ogni mio bene usurpasi. 

Mandami il cielo in tempo di deludere 
Il fiero lupo , che ragnella insidia. 

Povera figlia , il buon tutor sollecita t 

Che a lui ti sposi, e il tuo bel cuor vuol rendere 
Infelice per sempre ! 

Cai. Ah ! questo c il massimo 

De’ miei tormenti. 

Qua. Al padre tuo confidali, 

Poiché se’ in tempo di cercar consiglio 
E d’im{)etrarc aita. 

Cut. Ah soccorretemi, 

Padre mio, per pictade! 

Ora. ( Eccola al termine , 

Dove lo scaltro la yolca couduccrc. ) ^ 
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Qua. Morta è tua madre, e dup> lei mancalinii 
Sono i tre figli, e te sola conservami' 

Il ciel uietoso : ah ! chi mi ])Otrà chiudere 
Gli ocelli , vciieudo di mia vita il termiuc , 
Figlia se tu non sei ? Ma se quest’ avido , 
Tutor ti chiude, fatta sposa, in carcere. 

Nè più ti lascia uscir dalle domestiche 
Aliira , ]M!r tema clic non sveli e pulihlichi 
La tirannia del monellaccio , io muojomi 
Senza vederti , e puclti mesi {lassano , 

Che tu sci morta , o almen sparuta e tisica. 

Le Ih-IIc rose , che le guance inlinraiìo , 

Ve’ come ’andraii miseramente a jicrdersi , 

£ quel bel viso elle felice un giovane 
Bender potrebbe , caderà del ragnolo 
Mosca ingamiata nei tessuti «circoli. 

Ora. (Dove s’intese mai maggior rettorica?) 

Cai. &; il eie! vi manda i miei certi jktìcoU 
A rijiarar , deh ! le ragion vi vagliano 
Di p.adre in fàccia del tutor medesimo. 

Qua. E dovrò dunque da colui di|X'iidei*c 
Per dispor di mia figlia?’ S’ io presenloti 
Di mia mano uno s|xiso , avrai nell’ animo 
Hepugnaiiza a gradirlo etl a riceverlo? 

Cat. Al voler vostio rassegnata ed umile , 

Messcr , mi avrete ; ma però desidtio , 

Che ló sappia il tutor, per non commettere 
Un atto di dis|)rrgio , una mal’ opera. 

Ora. (La virtù è -sempre Ix-lla , ancor clic incomoda.) 
Qua. Tu vuoi che il padre in una lite imoK-rgasi, 
£ a piatir abbia con un vecchio acerrimo, 

Che fi possiede , e che faratti perdere 
11 miglior femjio , e la salute e l’ anima? , 
Cai. Misera ! che far ò ? 

Figlia» risolvili. * 

Alla ragion del padre quella uniscasi 
Dello sposo, e fiattanto che si disputa 
Della roba, di ‘cui conto dee rendere, 

Va’a goder la tua ivacc, e fuor dei strepiti, 

Coù.roixXFir. j; 
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Mira costai , cbc ti ama c ti desidera. 

®lii'a quegìi Occhi, che dolcezza ispirano , 

Eccolo innanzi a te sommesso e languitb , 

Pieno d'amor. So che tu l ami , e tentano 
Con un inganno i dcsii- tuoi deludere. 

E se lo perdi non sperar si facile 
Alti'o trovar che più di lui ti meriti. 

Hicco e di lieni di fortuna, caricò 
Di virtù , di saggezza , e in volto amahile. 

C<U, (Ah che violenza nel mìo cuor far scnlom;!) 

Ora, Deh , gioja mia , se tutto ciò non hastaii. 

Le preci mie da voi pietadc ottengino ! 

Eccomi al vostro pie liclla , vi supplico , 
Pillate il cuore alle amorose smanie 
D’ un che vi adora, e inorirehbc il misero, 

Se astretto fosse tal* bellezza a perdere. 

Qua. Tu sei più cruda di leone, e d’aspide. 

Se non ti pieghi ad un pregar sì tenero. 

Caf. Chi mi assicura che colui clic parlami 
Sia padre mio ? 

Qua. Va, se tu ancor ne diilnli, 

Lascioti in preda del "rapace (d avido 
Insidiator della tua vita. Sjiosalo. 

Orazio , andiara. 

Col, No , jicr pietà , formatevi. 

Qua. O la mano gli porgi, o che abbandonoti 
Al tuo destin. 

Ora. Cosa non chiede illecita 

Ad onesta fanciulla. 

Qua, Il tempo perdere 

Non si dee invano, o che li lascio o sbrigali. 

Cat. (Stelle, che lò?) ’ 

Ora, Se viene il vecchio a giungere, 

Non vi è più scamiHj. 

Qua, f Se, il tutor sorprendeci , * 

Sei perduta per sempre. 

Cat. Ah padre! ah Orazio! 

Non m’ ingannate. 

Qua. Dadi la mano. 
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C/rt.* Eccola. 

Ont. O cara mano, che nel cor consolami, 

La «nia ti siringe , c ti prometto c giuroll 
Eterna lède. 

Quil 11 matrimonio è in ordine. 

Aiidiara , o liglia , andi.im nelle tiie c.tmerc 
A iàr la scritta , c messcT Luca troviti 
Sposa già fatta , che disfar non possasi. 

Cut. Ahi , che ancor tremo ! 

Qun. Passerà ^l^^siino 

Che Orazio ti potrà dal seno togliere 
Il timear di fuuciuiia. 

Ora. , Sento strepito. 

Gente s’ avanza. 

Quti. Presto ritiriamoci. 

Cai. Oh sventurata ! che il tutor non veggami. f parte. 

« 

SCENA III. 

Quaglia solo. 

Cenanti .sudori a guadagnar ci vogliono 
Cento scudi! E diran che è untarle facile 
Viver d’inganno, di raggiro e scrocchio? 

Alle di Bacco! gli avvocati celebri 
Tanfo non fan per attrappare il giudice , 

Quanto foc’ io per incantar la semplice. 

Ma Ciddo caldo dm mi vada a prendere 
I cento' scudi, innanzi che si scordino. 

Se verrà nic.sscr Luca , il matrimonio 

Fasto è co' fiocchi , cd or più non à revoca, (p arte. 
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LA PUPILLA 
SCENA IV. 



Pcuifilo e fttesscr Luca. 

Pan. Alfin vi trovo. 

IjUC. Se’ .nncor qui, tristissimo? 

Né vuoi partir di questa casa? 

Pan. • Sonovi , 

E vi starò fincliè avrò fiato a vivere. 

Lue. lo 800 padfone. j 

Pan. Ed io chi son? 

Lue. Un asino, 

Un vii servacelo , che ora mando al diavolo. 
Poìi. Non è più tempo .di nan ar tai favole. 

Son vostro figlio. 

Lue. Chi lo dice? 

Pan. Io dicolo. 

Lue. Tu menti per la gola. 

Paiu Ho i testimoni 

Di quel ch’io dico. 

Lue. Dove sono? 

Pan. Ed eccovi 

Tal che può svergognarvi, e farmi rendere 
Quel che finora l’ avarizia usurpami : 
Preparatevi a darmi la legittima 
Quand’anche sol me ne toccasse un’oncia. 

SCENA V. 



Nutrice, nrnser Luca, e Paitfilo. 

iV«f. IVIa fino a quando mi farete correre 
Per veder vi , messere ! 

Jmc. Chi sci, vecchia? 

Nut, Non ravYÙdtc in me l’ antica balia , 
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Clic il palio (Uilu vostra estinta moglie 
Raccolse allora , clic eravate in Bergamo ? 

J.tu:. Si, ti ravviso. Quale alFar conduceti? 

JStit. Minio è il cugino vostro , e la coscienzia 
E il timor della morte ora mi stimola 
(iosa svelarvi , che occidtar non dcvcsi. 

L’ unica prole clic il destili lienelìco 
Eiedevi allor, c clic alla madre il vivere 
Cosili nel p’jiito clic sortlo dall’ utero , 

Spenta non è. Ma il «iigin vostro, che avido 
Nei beni vostri si credea succedere , 

Finse sua inoiic , c di tacere imposemi. 

Elie’. Ah sarà ver die mio fìgliiiol sia Fanlìlo ? 

A’iit. Panfilo no , ma Caterina. 

Pttn. ( Oh diavolo ! ) 

Tini. A custodire a voi sotl’ altro termine, 

Eie la fanciulla ; ma il ciclo che vendic a 
Le opre malvagie , i tigli suoi cai ifsimi , 

Eli dopo r altro , fc’ mangiar dai vermini ; 

Non s.apea come la tìgliiinla rendere 
Al proprio padre , tocco da sinderesi ; 

E dcll’error commesso vergognandosi, 

Senza scoprirlo , di partir determina ; 

E fpial pupilla la (ìgliuola tenera 
Coiisi’gna a voi , perché si allevi c erediti 
1 proprj beni , che rapir volcvansi. 

Ecco r arcano discoperto, c giiirovi 
Per quanto di più sacro in caci si venera , 

( Giunto assai presso di mia vita al termine , 

In Cui più chiari del mentii' si vedono 
liristi eflétti ) giuro che veridico , 

E il lahhi’o mio , e se mentisco , i demoni 
Per giustizia del cici mi sian carnefici. 

Lue. ()ra intendo l’ainor, che in sctio ardevami 
Per Caterina. Ah ! che il mio cor fu prossimo 
. A l’aniil al ciclo c alla natura orribile ! 

Pan. ( L’ci'cJiladc se n’è andata in bricioli.) ( parie. 
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Jau:. Che vuol dir questo? 

Pl(t^ Ciò vuol dir che Orazio 

Vende la Caterina , e non già Placida. 

Lue. Che tu mi narri ! 

P^t- Quel che intesi io narrovi 

Da lui raedesmo , che mi fece mutola 
Restar , e in viso di vergogna tingere. 

Lue. Io non fili sordo allor, che a ■ctueder 'vennemi 
Quaglia te per Orazio, e cento disscmi 
Ragioni incontro aU’ohhiettar eh’ io fècigli. 

P/a. Quest’ errore prodotto ha tanti equivoci , 

('he farvi sopra vi potriano i comici 
Una commedia di quelle lunghissime. 

Lue. Oterina lo sa? 

Pfu. ^ £0 sa benissimo , 

E innocente non è , quanto rasscmhravi ; 

Anzi cred’ io che la ragion , che opponerc 
Fa all’ amor vostro il di lei cuor , f origine 
Abbia da questo. 

Lue. Oiinè ! tu mi rammemori 

Cosa tal , che i rimorsi in me si destiinos 

P/, 7 . Voi dovete sfe^ar la vostra collera 
Contro di lei. 

Lue. No , r amor mio si merita , 

Non il mio sdegno 

P/a. Benché cruda e barbara? 

Lue. Alla sua crudcltade ho il maggior debito. 

Ph. Amar chi ofiènde è ben virtude insolita. 

Lue. Deesi premio alle ofiesc allor che giovano. 

P/ft. Vi giova dunque della giovin l’odio? 

L,ur. Se mi amava ella più , sarei più misero. 

Pffì. Perdonate , messere , io non iiitcndovi. 

Liu:. Vicu Caterina. Or ti apparecchia a iuleudcre. 
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I A PUPILLA 
SCENA Vili. 



Caterina e detli. 

Cai. ( O fosto , o t.ftli dee saperlo , o Itdnmi 
Nel padre mio, che rolà dentro or celasi. ) 

Lue. A'ien , Caterina , vieni alle mie hraeeia | 
S<’nza rossor , senza timore a sfring<Tc 
^■ieni tuo padre. Sì , care mie viscere , 

Figlia mia sei In. 

Ph. ( Sia storia o favola? ) 

Cai. Io figlia vostra ? Ponno avere i geniti 
Più d’ un p:;di c , messere ? 

Lue. Son io uinco 

Tuo genitore. 

Col. Non c dunque Ermofilo ? 

Lue, No , la nutrire disvelò il mislerio, 

Onde por suo fc’ Io mio sangue credere. 

Cai. TNla egli dice c sostiene all’ in^òntrario. 

Lue. Chi ? 

Cat. Ermofilo. 

Lue. Se in Poma è già cadavere ! 

Cat. Egli è vivo, è in Milano , c vicin trovasi 
Dove noi siamo. 

Liu\ Il mio cugino liimofilo ? 

Cai. Mais!, messere. 

Pia. La cosa è alTc bellissima. 

Lue. Dov’è? 

Cat. Là dentro. 

Taic. Fa clic il vegga. 

Cat. . ■ Or chi.'imolo. 

( varie, 

SCENA IX.: 



Tue. Si 
Pia. 



Messer Iawu e Placida. 
òn fuor di me. 



Che sia tornalo a nascere ! 



t 
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ATTO QUINTO i<>3 

Iak. Dì sua morte le fedi mi spedirono 
Autenticate. 

Pia. ^ Seppellir s’intesero 

Degli altri vivi , clrt di tomba uscirono. 

SCENA ULTIMA. 

Messa' Luca , Placida , Caterina , Oraùo 
e Quaglia. 

Lue. Orazio qui con Caterina? Perfidi , 

Qtial tradimento ? Se’ tu quel che usurpasi 
Di mio cugino , c di suo padre il tìtolo ? 

Ora. A me volgete 1’ ire vostre e i termini 
Caldi , pungenti , che a me sol si devono. 

Amor ra’ indusse con inganno e insidie 
Tentar il cor della fanciulla amabile. 

E cotestiii, ebe qua mirale, a fingere 
Di padre il nome , fu in mio prò sollecito. 

Qua. Vortro buon servitor, Quaglia umilis>imo. 
Pia. Aggiunger puoi , schiuma de’ teisti c bindo'L 
Lue. Alme nel giorno che la figlia eredito , 

Prima d’ altri la veggo , die mia pi>opria ! 

Ora. Vostra sempre sarà , se a me concedere 
Pfon isdegnate il titolo di genero. 

S’ ella voi qual suo padre inchina e venera , 

V amo c rispetto anch’io qual padre e suocero. 
Otta. Ma a quel ch’è fatto, non vi è più rimedio.- 
Pia. R a te la paga si convien su gli ornai. 

Imc. Figlia , non parli ? 

Cat, Sì confiisa ho I’ anima , 

Che parlar non ardisco , c gli occhi volgere 
Al caro padre, die ora il del disco premi. 

So che perdono all’crror mio non merito , 

Ma prostrata lo chiedo ... 

Lmc. Aimò ! sollevati , 

Che non ho cuore in dì di sì gran giubbilo 
Perder alTatto quel piacer che inondami, 
Trovando in tc la cara figlia ed unica. 

In faccia^ mia > se noi facesti , sposati 
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A Orazio pur ; va tu , impostor , falsano , 
Lungi dalle mie porte, c il ciel ringrazia 
Cile alla niia pace di pensar sol medito. 

E voi, coi’tesi spettatori , andatene 
Contenti c lieti, qual contento è 1’ animo 
Della Pupilla , ebe gioisce e gongola 
Fra un padre amante ed uno sp^ amabile 



FINE DELLA COMMEDIA. 





Digitized by Google 




INDICE 



JjK Doutta Bizzahiu Pag. ^ 

L’Amante w se medesimo ....... 69 

La Pi «ttLA ^ 

% 



t 



j&iO 




% 



I 

I 




* 



> 4 



T. ì 



Digitìzed by Google 





Digitized by Google 







JT idcuni libri che si vendono nMÌio 
stesso negozio, 

Dizion*fio porUlile 
ddl3 lingua itaìiaua, « voi. 

4. Bologna 7*^® 

Ciisa , ( Monsignor della ) 

Opere I 4 ^,00 

Cervantes , Vita ed azioni di 
don Chisciolte della Mancia, 

8 voi, la. fig. Nap. 3*oo 

Cetari^ Lezioni storico’iooralì, 
aG fuse. 8. Mil. li.oo 

Cinoaio, Osservazioni della lin- 
gua ital. illustrate cd accre- 
sciute da Lamberti , 4 ^**1* 

8. Mil. 8.00 

Classo , Favole « Sonetti pa- 
storali , 18 Fir. So 

Compendio delle antiebità ro-. 

mane ,18 Verona. 5o 

Ginguené , Istoria della let- 
teratura italiana» la toI. in 
la Mil. : kS.oo 



